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STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


“Addentrarsi e riflettere consapevolmente sul diversamente 
altro che abita dentro e fuori di noi.” 


Enrico Pusceddu 


SOMMARIO 


LI 


16 


28 


dò 


49 


DI 


Prefazione di Enrico Pusceddu 


RIFLESSIONI SUL MONDO DSA 


Diversamente altro 
di Enrico Pusceddu 


Storie di Dislessia 

di Stella Totino 

Eterogeneità e complessità del sociale 
di Tonino Cantelmi 


Ascoltare la stella che è in loro 
di Erika Panetta 


Il DSA nel teatro 
di Sofia Campanile 


98 


116 


L27 


433 


155 


163 


173 


197 


201 


205 


ESPERIENZE DI VITA E DI STORIE DSA 


Ognuno a modo suo 
di Flavia Rastelli 


Limite Perfetto 
di Martina Isernia 


La mia storia 
di Francesca Gallo 


In un sistema sbagliato 
di Mario Matonti 


Non fermarti 
di Marzia Pisapia 


Un pomeriggio di compiti 
di Simone Pizzati 
DYSLEXIC ART WEEK 


Dyslexic Art Week 
di Flavio Marzadro 


Manifesto del Dislessismo 
di Flavio Marzadro 


Manifesto of Dyslexism traduzione 
in inglese di F/avio Marzadro 


Mainifeste du Dyslexisme traduzione 
in francese di Celeste Nicoletti 


209 


213 


217 


22 


225 


228 


253 


237 


241 


243 


248 


Manifiesto del Dislessismo traduzione 
in spagnolo di Rodrigo Cervantes Ramirez 


Manifesto do Dislessismo traduzione 
in portoghese di Flavio Marzadro 


Manifest des Dyslexismus traduzione 
in tedesco di Patrick DUblin 


Manifest i Disleksisé traduzione 
in albanese di Suida Dushi 
lasciti asvadS us! traduzione 
in persiano di Helia Hamedani 


Workshop di Discartando 
di Marialuna Storti 


Le lettere degli animali 
di Flavia Rastelli 


Pool Party 
di Yuri Giovannotti 


Palantoncini Pantaloncini 
di Barbara Crimella 


Attraverso la luce 
di Suida Dushi 


Dyslexic Art Week | La fortuna di essere 
dislessici di Helia Hamedani e Flavio Marzadro 


PREFAZIONE 


di Enrico Pusceddu 


Un libro, ma allo stesso tempo un percorso dentro 

la realtà concreta delle cose, elaborato in osmotica 
coesione da individui che hanno vissuto e agiscono 
con il proprio e l'altrui mondo interiore ed esteriore. 
Testimonianza di vita e arte, che in una letterale 
visione del contemporaneo, riassumono la capacità 
di saper accogliere, affrontare e dominare: diversità, 
eterogeneità e complessità del sociale, in riferimento 
e non solo, alle problematiche del DSA visto nel 
duplice aspetto intrinseco dentro e fuori. 

Un viaggio tra riflessione e consapevolezza che vede 
l'arte come punto d'incontro, attraverso l'esperienza, 
l'interazione, la rappresentazione, l'ascolto e la 
pratica. A tal proposito è stato fondamentale 
costruire occasioni d'incontro, per riflettere con 


consapevolezza il flusso della vita e della storia, che 
alberga dentro e fuori ognuno di noi. 

Nelle attività del fare e del pensare sono contenuti 

i molteplici aspetti cognitivi, affettivi e materiali 
dell'altro. Specifica, singolare, unica individualità. 

In itinere definirei ed evidenzierei la pratica 
proposizione, messa in atto, che nel suo svolgersi 
diviene desiderio di azione e intervento, su quello 
che, in molti aspetti e contesti, risulta essere 

un superficiale e non sempre corretto approccio 
comunicativo e relazionale al problema. 

La paura del futuro, di noi stessi, di rimanere soli, di 
non essere amati, di venire giudicati, di fare o dire 
cose sbagliate, non ci aiuta a cogliere i segnali di 
frustrazione. 

L'importante è non lasciarci bloccare dall'opinione 
altrui e dalle convenzioni sociali: solo così riusciremo 
a credere in noi stessi e a vivere concretamente 

la nostra vita, finalmente responsabili delle nostre 
azioni. 

Sottolineerei l'impianto grafico e l'attenta, ricercata, 
progettazione e strutturazione del libro, che ha 
tenuto conto dell’inclusività, aspetto quanto mai 
attuale e imprescindibile, attenendosi strettamente 
alle guide stilistiche di riferimento per la dislessia. 


Reputo questo libro un valido contributo per 
addentrarsi e riflettere, consapevolmente e 
tangibilmente, sul tema sottile del “diversamente 
altro” che alberga dentro e fuori di noi. 


Riflessioni sul 
mondo DSA 


DIVERSAMENTE 
ALTRO 


di Enrico Pusceddu 


DSA acronimo di disturbi specifici dell’apprendimento, 
che declina in molteplici aspetti: dislessia/discalculia/ 
disgrafia/ecc. 

Testi, ragionamenti molto più complessi e lunghi 

del normale a volte tutto fuoriesce dallo spazio 

per mescolarsi in qualcosa d’incomprensibile, che 

ti costringe in molte situazioni ad alzare bandiera 
bianca o come avviene in un combattimento di boxe 
a gettare la spugna. 

Chi dovrebbe educare e formare sa poco o nulla sul 
DSA, e si basa molto spesso su luoghi comuni. E 
tale aspetto è molto grave quando il ruolo è quello 
dell'insegnante di sostegno. 

Ultima frontiera delle galline dalle uova d’oro 

per accedere ad un posto di lavoro di estrema 


ri 
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responsabilità ma molto spesso relegato a figure non 
professionalmente preparate. 

Allora... chi dovrebbe comprendere e aiutare, in 
buona fede tratta la classe come gruppo soprattutto 
quelle super affollate e piene di diversamente altri, 
per cui le esigenze del singolo vanno a perdersi nel 
dimenticatoio. 

Quanti personaggi celebri sono stati affetti da DSA, 
solo per citarne alcuni Ingvar Kamprad imprenditore 
famoso che dalla sua dislessia ha preso lo spunto 

e l'idea geniale per dare nome ai suoi prodotti, 
creando uno stile innovativo di grande “originalità” 
ripreso da altri importanti brand, che pian piano 

ha conquistato il mondo: “IKEA” nome datogli in 
omaggio alle sue origini. 

E poi Richard Branson fondatore della Virgin 
Records, anche lui era dislessico. 

Trovo a tal proposito molto efficace un suo inciso: 


"I dislessici imparano la modestia e a comportarsi 
bene con gli altri, doti queste che ti avvantaggiano 
nel mondo del lavoro, da parte mia, cerco di non 
mettere mai in difficoltà, gli altri, perché so come ci 
si sente”, 

Richard Branson 
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In quanti casi ci siamo scontrati con la 
disinformazione nei confronti del DSA? 

Diversità - Sensibilità - Amore, tre parole che 
sembrerebbero esulare dal contesto che caratterizza 
l'acronimo DSA, ma che nello specifico assumono 

un ruolo fondamentale e imprescindibile, per 
comprenderne il senso relazionale, sociale e 
formativo delle concatenazioni che in molti casi si 
frammentano in diverse realtà attuative. 

E allora riflettere sulle fasi caratterizzanti la nostra e 
l'altrui vita, quali sono, oggi, queste fasi? 
Shakespeare nella sua opera “Come vi piace” ne 
descrisse sette. 

Oggi abbiamo una prima “infanzia” fino ai 12 anni, 

la fase della crescita, dell'inconsapevolezza e della 
spensieratezza. Alla quale subentra una seconda 
fase dai 12 ai 20 anni, “l'adolescenza” nella quale 
sopraggiungano cambiamenti, l’irrequietezza e 
l'instabilità. La terza tra i 21 e i 30 anni è quella della 
“Prima Maturità”, l'esperienza del divenire grandi, 

la voglia di evadere ma allo stesso tempo la paura 

di decidere. La quarta ci accompagna fino ai 40 
anni, forse in questo momento sociale la più critica. 
Chi siamo? Dove stiamo andando? In questa fase, 
rispetto alle generazioni passate, si muovono i primi 
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passi verso l’età adulta. La quinta, tra i 41 e i 50 
anni, è ricca di continue sollecitazioni, ci sono crisi 
profonde e continui cambiamenti. La sesta dai 50 ai 
65 anni, si tende ad essere più riflessivi e pragmatici, 
l'esperienza incomincia a dare, in molti casi, i suoi 
frutti. La settima, ancora per poco, l’ultima dai 66 
anni in poi, in molti casi è un ritorno all'infanzia un 
tornare bambini ma con un grosso patrimonio: la 
saggezza e il buon senso di una vita. 

Si sa che in questo articolato viaggio chiamato 

vita, ognuno nello specifico si trova ad affrontare 
diversi percorsi esistenziali. Ci sono momenti topici 
assolutamente prevedibili e non, che possono 
cambiare radicalmente le nostre vite. Anche se il 
potere del destino ha un ruolo predominante nella 
nostra vita, che si dipana di fronte all’'imprevedibilità 
delle sue coincidenze, l’aprirsi o il chiudersi di fronte 
l’altro, ci porta inevitabilmente all'efficacia dello 
spalancare le porte della nostra conoscenza. Da 

qui l'importanza di porsi importanti interrogativi 
esistenziali. Davvero la vita è una pagina scritta? 
Che importanza assumono le nostre e le altrui 
scelte? Quanto incidono, dentro e fuori di noi i gesti 
e le azioni che compiamo ogni giorno verso l’altro? 
A volte assecondiamo pedissequamente il divenire 
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delle cose, a volte la superficialità e la relatività non 
ci consentono una giusta interazione con la loro 
realtà oggettiva. 

Per esperienza personale, penso sia prioritario e 
determinante, percepire le vibrazioni intorno a noi 
e farci guidare nell’agire, dalla consapevolezza e 
dalle competenze. E allora... lasciarsi avvicinare e 
sorprendere, guardarsi attentamente negli occhi, per 
saper cogliere nello sguardo di chi si ha di fronte, 
che amo definire “diversamente altro”, l'emotività 
dell'essere, partendo da piccole cose: un accenno, 
una smorfia, un sorriso. 

Trovo necessaria una riflessione, su come il 

peso della casualità e della coscienza, con esiti 
diversi assumano ruoli determinanti, dimensioni 
parallele dell'essere in molti casi influenzate 

dalle leggi del caso. Mi ha sempre affascinato 
“l’effetto farfalla”, una locuzione che racchiude 

la nozione di dipendenza sensibile alle condizioni 
iniziali. Piccole variazioni nelle condizioni iniziali 
producono grandi variazioni nel comportamento a 
lungo termine di un sistema, generando una serie 
di concatenazioni: comportamentali, relazionali, 
formative e d'apprendimento. Una singola azione 
può determinare imprevedibilmente il futuro, nella 
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metafora della farfalla s'immagina che un semplice 
movimento di molecole d’aria generato dal battito 
d'ali possa causare una catena di movimenti di altre 
molecole, fino a scatenare un uragano a migliaia di 
chilometri di distanza. 

Come mutano i destini attraverso le più impercettibili 
varianti, labirintiche vicende, dove prende corpo il 
ruolo demiurgo del caso rispetto al libero arbitrio, 
vale a dire le differenze di scelta da persona a 
persona. Le scelte minuscole e spesso minimizzate 
che facciamo nella nostra vita possono portare a 
enormi conseguenze. Scelte consapevoli o meno che 
ne portano altre in una crescente proliferazione. Due 
possibilità di climax per diversi sviluppi che portano a 
strade molto diverse condizionando positivamente o 
negativamente lo sviluppo esistenziale. Impercettibili 
varianti che mutano destini, parole, numeri, frasi, 
forme, linee, spazio, consapevolezza del fare e del 
comprendere. Rimettere in moto, meccanismi, codici 
della narrazione, esplorare combinazioni narrative 
analogie, realtà aleatorie e non lineari. Un complicato 
rapporto tra percorsi lineari e piani d'ascolto, 

luoghi diversi ma con analoghe situazioni socio 
ambientali, comportamentali, che si rapportano con 
la patogenesi. 
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Nella mente il caos, una sensazione di disagio che 

è tipicamente e profondamente unica, un veicolo 
espressivo, relazionale e comportamentale che valica 
l’imponderabilità del limite. 

Cognizione, coscienza, consapevolezza dell'essere 
divengono le chiavi di tutte le porte d'accesso 
all’altro, alle fluttuazioni della sua mente e delle sue 
emozioni. La consapevolezza in molti casi attende 

di essere svelata e per entrare in connessione con 
essa serve l'ascolto. Ci fermiamo troppo spesso alle 
apparenze, a ciò che è in superficie senza andare in 
profondità, cogliendo a malapena, e solo in parte, ciò 
che è manifesto, confinandoci ad una visione limitata 
delle cose. 

Dobbiamo elevarci al sapere, le dinamiche che 

lo caratterizzano, il nostro essere “diversamente 
altro” predisporci grazie alla coscienza, alle cadute, 
agli errori, che ci dirigono verso di essa, sta a noi 
comprendere come rialzarci e affrontare il senso 
delle cose e della vita. 

Come deve essere il vivere nei panni di un DSA, 
affrontare la vita con le sue battaglie quotidiane, 
accettando di vivere e lottare giorno dopo giorno? 
Parole, parole, parole, che s'intrecciano tra loro 
disarticolandosi, turbinii emisferici che si accendono, 
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ancora poche sono le persone, insegnanti compresi, 
che riescono a identificare e a capire tali patologie, 
ed in particolar modo a comprendere le difficoltà 
relazionali, emotive, comportamentali alla base 
dell'apprendimento. 

Quanti i casi in cui si è tacciati di negligenza, scarsa 
applicazione, senza capire minimamente la loro 
difficoltà e come ci si senta dentro tale condizione. 
Per esperienza diretta ho notato, mio malgrado, che 
poco interessa a chi vive senza troppi scrupoli la sua 
presunta normalità. Purtroppo, ciò che non ci tocca 
è dell'altro e quindi, risulta spontaneo e normale 
traslare apprensioni e informazioni verso chi secondo 
un errato ragionamento ne ha bisogno. I primi 
interlocutori dovremmo essere noi arricchendoci di 
quei saperi che ci consentirebbero di fronteggiare 
situazioni nelle quali l’altro si blocca dietro all’ansia, 
alla paura e al senso di manchevolezza. 

A volte azioni come il proporre, l’offrire un semplice 
consiglio o un'idea, scatena disagio e senso 
d'inadeguatezza. 

Da qui l’importanza di predisporre una seria 
riflessione e indagine, sugli aspetti cognitivi 

e comportamentali del singolo individuo, per 
determinare una diagnosi certa e dettagliata e un 
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adeguato intervento di supporto alle metodologie 
d'apprendimento, al fine di migliorare nelle diverse 
personalità affette da DSA la qualità della propria 
vita e l'autostima. 

Accettare e accettarsi non è cosa di poco conto 

per qualunque individuo. La coniugazione del 

verbo accettare indica azione e stato, condizione 
imprescindibile per stimolare diversamente processi 
relazionali. 

E allora ritorniamo ai tre concetti basilari: diversità, 
sensibilità e amore. 

Diverso dal latino diversus, prop.part.pass di diverter 
— deviare, indica più che la diversità la molteplicità. 
E, con certezza, una delle sue accezioni più 
importanti è la ricchezza. Il diversamente altro 
diviene sinonimo di come costui con le sue 
molteplicità non può far altro che arricchirci se 

ci accostiamo a lui con amore, consapevolezza 

e adeguato ascolto interiore e esteriore, 
contemperando con la dolcezza dello sguardo. 
L'altro, in un altro luogo, spazio, tempo, immaginario 
e immaginifico nel quale l’altrove si tramuta 
nell’avverbio “diversamente”, modellandosi sul garbo 
penetrante del “diversamente abile”. 

Certe premesse di corretto approccio all'ascolto del 
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dissimile, spesso sprezzate e irrise, hanno grosse e 
profonde radici di dove, spesso e volentieri, arrivi a 
graffiare il sarcasmo. 

Nella nostra contemporaneità mettiamo 
comunemente in atto con una certa semplicità e 
sbrigatività, nell’etichettare l’altro il diverso, senza 
pensare che dietro ogni diversità, se regolata e 
sapientemente gestita, c'è una preziosa ricchezza 
ben accessibile. 

Passiamo allora alla seconda parola chiave 
sensibilità: significato letterale... che è 
particolarmente ricettivo verso gli stimoli intellettuali 
o sentimentali. Dal latino sensibilis, derivato di 
sentire, “percepire”. 

Da qui l'importanza di avvertire, registrare gli stimoli 
intellettuali, estetici, sentimentali, che pur giungendo 
a noi tramite i sensi, dispiegano i loro effetti solo 
tramite una congrua elaborazione successiva. 

La sensibilità quale capacità di percepire uno stimolo, 
è sempre una virtù, è sempre un vantaggio e in sé 
non è mai una debolezza come spesso si vuol dare 
ad intendere. 

L'ultima parola è Amore dal latino “Amare”, 
un’etimologia simulatrice ma poetica vuole che 
derivi dal latino a-mors, senza morte. La sua radice 
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immancabilmente significa sé stessa, complicato, è la 
scelta di senso, o meglio il significato e il respiro che 
si vuol dare a questa parola - a questo sentimento, 
tanto più profondo e consapevole e tanto più ampio 
e nutrito è il significato che le diamo, tanto è meglio 
per la nostra vita. 

A tal proposito mi piace concludere con una frase a 
me cara: 


"Palermo non mi piaceva, per questo ho imparato ad 
amarla. Perché il vero amore consiste nell’amare ciò 
che non ci piace per poterlo cambiare” 

Paolo Borsellino 


STORIE DI 
DISLESSIA 


di Stella Totino 


Il lavoro con bambini, ragazzi e adulti con disturbi 
specifici di apprendimento mi ha permesso 

di conoscere realtà affascinanti per ricchezza 
emotiva e originalità. Non potrò mai dimenticare 
un bambino conosciuto alla fine della seconda 
primaria, purtroppo non riusciva a ricordare le 
lettere, leggere e scrivere, era un vero dramma per 
lui, ma bastava un foglio di carta da 80 grammi, 
una spillatrice e dello scotch per vedere realizzate 
tridimensionalmente macchinine, cellulari, oggetti 
di varia natura. Ovviamente tutto questo, nel 
contesto scolastico, era considerato il dramma che 
si aggiungeva al dramma: “si distrae, disturba i 
compagni, pensa solo a giocare, di questo passo 
non imparerà nulla”, queste frasi accompagnavano 


La Ìb 


n= ey” 
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il primo incontro con le insegnanti. Dopo aver 

fatto comprendere loro che il bambino aveva un 
apprendimento cinestesico e che per apprendere 
aveva bisogno di “fare”, finalmente il suo rendimento 
migliorò, e, dal bambino che disturbava, divenne il 
bambino che riusciva a costruire oggetti utili, a far 
comprendere meglio la storia, la scienza etc. 

Una bambina che ho avuto il piacere di conoscere, 
con dislessia e disortografia, in quarta primaria 

ha iniziato a scrivere un libro, che sta portando 
avanti con passione. Grazie alla sua maestra, che è 
riuscita a far emergere la sua capacità di scrittura, 
è riuscita a scrivere diversi capitoli del suo libro. 

Il testo è avvincente e riesce a catturare grandi e 
piccini lasciando nel lettore la suspense e la voglia 
di continuare a leggere. Ci vorrà del tempo, ma 
grazie alla sua caparbietà, riuscirà a finirlo e chissà 
probabilmente anche a pubblicarlo. Potrebbe essere 
l'inizio di una carriera da scrittrice o forse solo la 
coronazione di un sogno. 

Un giorno giunse, presso la struttura dove lavoro, 
un ragazzo molto arrabbiato perché i genitori 
l'avevano portato a fare i famosi test che servono 
alla scuola per fare il piano didattico personalizzato. 
Inizialmente è stato molto difficile entrare nel suo 
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mondo, ho dovuto superare diverse prove per 
conquistare la fiducia di questo giovane ragazzo 
che, già troppe volte, era stato tradito dal mondo 
degli adulti. Quando finalmente ho avuto accesso 

al suo mondo, ho potuto scoprire quanta bellezza 
custodiva. Usare il computer era per lui facilissimo, 
ma utilizzarlo a scuola, proprio no; era l'ennesimo 
modo per sentirsi diverso ma, soprattutto, incapace. 
Il disegno: la più grande scoperta. Infatti, non 

solo era un gran disegnatore, ma questa dote gli 
permetteva di mantenere l’attenzione durante le 
spiegazioni degli insegnanti. 

Volti, occhi, ritratti, anime erano la sua valvola di 
sfogo e, attraverso il disegno, superava i momenti 
difficili. Coltivare questa capacità non è stato sempre 
facile, purtroppo si è dovuto più volte scontrare 
con la classica didattica che per poter fare bisogna 
prima apprendere, quando però è anche possibile 
apprendere facendo. Stiamo per concludere il 
percorso di studi, purtroppo è il ragazzo che spiega 
di volta in volta i suoi diritti ai docenti quando 
dimenticano che hanno firmato un PDP (piano 
didattico personalizzato) o quando, di anno in anno, 
decidono di togliere gli strumenti compensativi per 
lui garanzia del diritto allo studio. Sicuramente ha 
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imparato a dibattere con gli adulti in modo educato 
ed efficace, ma ha anche imparato a compatire 
questo mondo fatto di gente che non ha il coraggio 
di cambiare, nonostante le leggi dello Stato e le linee 
guida del Miur. 

La speranza è quella di trovare nel mondo 
universitario o del lavoro la vera svolta. 

Tra le esperienze con i ragazzi più grandi ho il 
piacere di raccontare la storia di un'adolescente di 
terzo superiore, che grazie alla sua dote ha scoperto 
d'essere bravissima a suonare il pianoforte, senza 
però saper leggere le note musicali. Ascoltare un 
testo e riproporlo, anche a distanza di tempo, era un 
gioco da ragazzi per lei. 

Per anni ha fatto credere a tutti di saper leggere lo 
spartito e, quando tutto ciò è emerso, i genitori e la 
ragazza sono riusciti a capire che la fatica che aveva 
sempre fatto a scuola dipendeva da qualcosa di 
diverso del “potrebbe fare di più”. 

Quasi ogni giorno ho la fortuna di conoscere 
bambini, ragazzi o adulti che mi mostrano le loro 
difficoltà e spesso senza neppure accorgersene 

mi fanno esplorare i loro punti di forza. Bellissime 
realtà, che mi auguro un giorno possano utilizzarle 
per riscattarsi di tutte le lacrime versate in una 
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società in cui essere intelligenti vuol dire saper 
leggere, scrivere e far di conto. 


ETEROGENEITÀ 
E COMPLESSITÀ 
DEL SOCIALE 


di Tonino Cantelmi 


LA FELICITÀ ED IL RITMO DEGLI ULTIMI 


Gli uomini e le donne del III millennio, al tempo 
della rivoluzione digitale e della tecnocrazia 
onnipotente, sono più felici? Il benessere, nell'epoca 
del dominio tecnologico, è aumentato? Secondo 

i dati OMS sembrerebbe di no: già ora, ma 
soprattutto nei prossimi cinque anni, la patologia 
più invalidante nel mondo è e sarà la depressione. 
Se poi consideriamo l’impressionante esplosione 
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delle dipendenze comportamentali, cioè di quelle 
ragnatele comportamentali che avviluppano 

l'uomo postmoderno in comportamenti ripetitivi, 
trasformandolo in schiavo del sesso, della tecnologia, 
del gioco o dell'acquisto, allora ci rendiamo conto 
che qualcosa non quadra. Non quadra ancora 

di più se riflettiamo sulla precocissima e veloce 
erotizzazione dei bambini (la metà dei bimbi a 11 
anni ha già incontrato la pornografia) e sulle sue 
conseguenze sui cortocircuiti dell’intimità fallita, sul 
precoce impatto con sostanze stupefacenti e alcolici 
(basta pensare al binge drinking e alla sua diffusione 
fra gli adolescenti) che non può non alterare lo 
sviluppo cerebrale verso forme di discontrollo e di 
disorganizzazione, sull'incremento dei bambini che 
hanno necessità di cure psichiatriche (quasi uno 

su dieci nei primi otto anni di vita) e, in definitiva, 
sul fatto che un adulto su quattro nel corso di vita 
ha bisogno di cure psichiatriche. Insomma, sono 
dati impressionanti, che sembrano alludere ad un 
generale incremento del malessere e della fragilità. 
«Mio figlio era depresso e ammalato. Depresso per 
aver perso il suo lavoro dopo 30 anni di attività. 
Oggi molte persone perdono il proprio posto. C'è chi 
reagisce in un modo e chi reagisce in un altro. Lui 
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ha voluto portarsi via l'affetto di tutti i suoi cari». 
Lo disse Romano Augusto Garattini, pensionato di 
80 anni, padre dell’uomo che atterrito dalla povertà, 
sterminò la famiglia a Collegno e poi si uccise in 
modo estremamente cruento, dilaniandosi il torace 
con una decina di coltellate. Il 2014 si aprì così e 
la successiva catena di suicidi eclatanti avvenuti 
nel cuore della crisi economica degli anni passati 
(ma ancora di oggi!) aprì nei mesi successivi una 
riflessione sulla felicità e la povertà. In quegli anni 
ci interrogammo sul rapporto fra crisi economica, 
depressione e suicidi. La crisi non stava facendo 
altro che accelerare qualcosa che in realtà stava già 
avvenendo: l'umanità sarà sempre più depressa e 
io direi più infelice. Forse perché la postmodernità 
tecnoliquida ci immerge in connessioni continue, 
ma ci fa sempre più soli? Forse perché l'eccesso 

di individualismo, sostenuto da un narcisismo 
autoreferenziato senza pari, sta facendo saltare 

la solidarietà e la vicinanza fra le persone? Forse 
perché una competizione esasperata non può 

che accentuare le debolezze individuali? Forse 
perché una eccessiva velocità rende tutto troppo 
superficiale? In fondo però lo sappiamo: qualcosa 
non funziona. Lo avvertiamo dall’'incremento del 
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disagio psichico, dal sempre più pressante senso 

di smarrimento dell’uomo tecnoliquido, dalla 

ricerca affannosa di vie brevi e immediate per 

la felicità, dall'aumento del consumo di alcol e 

di stupefacenti negli stessi opulenti ragazzi della 
società di Facebook, dall’affermarsi di una cupa 
cultura della morte, dall’inquietante incremento 

dei suicidi, dal malessere diffuso. Qualcosa 

dunque non funziona sia a livello individuale che 
sociorelazionale: la liquidità dell'identità, con tutte 
le sue conseguenze, non aumenta il senso di felicità 
dell’uomo contemporaneo. Alcuni studi sul benessere 
fanno osservare che la felicità non è correlata 

con l'incremento delle possibilità di scelta. Questi 
dati fanno saltare una convinzione che sembrava 
imbattibile. La felicità dunque non è correlata con 
l'imcremento delle possibili scelte dell'uomo, ma gli 
stessi studi correlano la felicità con il possedere 
invece un “criterio” per scegliere. Avere un criterio 
per scegliere rimanda ad altro: avere un progetto, 
delle idee, una identità. Ed ecco che il cerchio 

si chiude: il tema della postmodernità attuale è 
sostanzialmente il tema della rinuncia ad avere 
criteri (cioè dimensioni di senso ben definite). Ma 
questa rinuncia ha un prezzo: l’infelicità. Tutti questi 
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dati, che sembrano preludere ad un incremento 
dell’infelicità, del malessere e della fragilità, ci 
impongono una riflessione più profonda, che può 
essere riassunta in una domanda: che società stiamo 
decostruendo e ricostruendo in tempo di crisi? 

Quale è la qualità umana della nostra società? Forse 
dovremmo riscoprire l’armonico ritmo dei più deboli, 
come autentico fondamento di una società nuova. 

E in definitiva se fosse proprio la riscoperta del 

ritmo dei più deboli e degli ultimi a salvare il mondo 
consentendo il ritorno dell'umano nella sua pienezza? 


L'EPOCA DELLE PASSIONI TRISTI E 
I BIMBI SUICIDI 


L'epoca delle passioni tristi: così è stata definito 
questo tempo attuale dominato dall’incertezza. 

Ma secondo gli psichiatri le vittime principali sono 
gli adolescenti. Il professor Claudio Mencacci, 
direttore del Dipartimento di Neuroscienze del 
Fatebenefratelli-Sacco di Milano ricorre a una 
metafora per sintetizzare la situazione drammatica 
che è sotto gli occhi di tutti: “i nostri adolescenti 
vivono un passaggio difficile: hanno poco passato, 
un presente incerto e un futuro di cui non 
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posseggono tracce, in sostanza navigano in un 
nuovo universo senza mappe”. Oggi più che mai 

gli adolescenti hanno bisogno di aiuto per trovare 
punti di riferimento indispensabili alla loro crescita, 
eppure, come abbiamo scoperto dall'ultimo rapporto 
CENSIS, la risposta alle angosce esistenziali tipiche 
di questa età di trasformazione non vengono quasi 
più dalle figure genitoriali o da adulti significativi, 
ma dalla rete, dai social e dai vari youtubers e 
fashion blogger. Da qui la necessità di una sorta 

di connessione perpetua che toglie al cervello dei 
ragazzi i ritmi circadiani, tra i quali quello del sonno- 
veglia. E su questo vorrei riflettere un po’: questa 

è la generazione dei ragazzi e degli adolescenti 
insonni. Dormono poco, sempre meno, stimolano 
nelle ore notturno il cervello in modo massivo con 
smartphone, tablet e computer, videogiocano troppo, 
frammentano continuamente l’esperienza attraverso 
l'interruzione e i richiami di messaggi, chat, social 

e notifiche di ogni tipo. Insomma, al normale e 
ritmico fluire del tempo si sostituiscono nuovi 

ritmi caratterizzati dalla frenesia, dall’interruzione, 
dal sovrapporsi e dalle stimolazioni continue. E 
questo avviene anche nelle ore notturne. Perciò 

uno degli aspetti maggiormente influenzati dallo 
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sviluppo delle tecnologie è il ritmo sonno-veglia. 

“I dati epidemiologici - continua Mencacci - sono 
estremamente significativi. Gli adolescenti di oggi 
tendono a dormire meno di 6 ore almeno il 10% 
delle notti. A 18 anni il 75% dei ragazzi dorme 
meno di 8 ore”, Ma quali le conseguenze di questa 
restrizione del sonno? Sono note quelle sui processi 
cognitivi, sull'attenzione e sulla memorizzazione, 
compromessi dalla mancanza di riposo notturno. 
Altrettanto noti i problemi correlati alla sonnolenza 
diurna, con incremento di errori, distrazioni e 
incidenti. Ma in agguato c'è un problema peggiore. 
L'insonnia incrementa la vulnerabilità individuale 
alle patologie psichiche, in modo particolare alle 
patologie depressive, alle alterazioni dell’impulsività 
e all'utilizzo di sostanze. Come ha dichiarato Stefano 
Vicari, il direttore del Dipartimento di Neuroscienze 
del Bambin Gesù di Roma, l'incremento del 

disagio psichico nell'infanzia e nell'adolescenza è 
impressionante. Un dato su tutti: al Pronto Soccorso 
del Bambin Gesù ogni anno giungono in media 120 
bambini (bambini!!) che hanno tentato il suicidio: 

1 ogni 3 giorni! 
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UNA FORMA SPECIALE DI DEPRESSIONE: 
L’APATIA DEI NEET 


Prendo a prestito l'incipit della rubrica “concorrente” 
(tratta di adolescenti!) di Alessandro D'Avenia sul 
Corriere della Sera del 5 marzo di quest'anno. 
«Ultimo anno, cinque insufficienze nel primo 
trimestre. Dovrebbero preoccuparmi, ad agitarmi 

è invece la mancanza di passioni di mio figlio. 
Sembra appagato solo quando è vestito in un 

certo modo ed esce con gli amici. Non vuole esser 
bocciato, ma quando gli ho chiesto cosa vuol fare 
nella vita mi ha detto che non c’è niente che voglia 
fare, niente che lo appassioni». Sono le parole 

di uno dei tanti genitori amareggiati per un figlio 
che, alla fine del percorso scolastico, sembra non 
aver raggiunto il fine dell'adolescenza: elaborare 

la propria unicità a partire dalla conoscenza di 

sé, liberandosi così dalle illusioni che lo portano 

a sottovalutarsi o a sovrastimarsi. Il ragazzo si 
aggrappa a un'identità momentanea e passeggera 
vestendosi alla moda tra gli amici, ma non si 
appassiona a nulla, perché la passione, a 
differenza del piacere, riguarda il futuro e non 
il presente: la passione non si compra ma si scopre, 
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si coltiva e spinge a entrare nel territorio incerto 
del possibile per realizzarsi, non a caso passione 
ha la stessa radice di pazienza. «Passione» è infatti 
una parola felicemente a due facce, perché indica 
sia il trasporto erotico sia la capacità di soffrire per 
qualcosa. In effetti la mancanza di passione ha un 
risvolto sociale impressionante: infatti una sorta di 
cappa composta da un misto di scoraggiamento, 
apatia, sfiducia e mancanza di speranza riguarda, 
secondo alcune ricerche recentissime, oltre 2,2 
milioni di ragazzi e giovani italiani compresi fra 
l'età di 15 e 29 anni. Si tratta dei NEET, Not in 
Education, Employment or Training, ovvero giovani 
che non cercano lavoro, non studiano, non fanno 
alcuna attività, non si formano e non combattono: 
un esercito di ragazzi senza speranza, senza forza 
e senza voce. Ma come riattivare la passione? Ecco 
un tema per adulti, genitori, educatori, preti e 
insegnanti. D'Avenia conclude così: “senza soffrire 
per il bello del mondo non troveremo mai nulla di 
bello da fare al mondo”, Io penso che per riattivare 
i giovani-senza-passione-apatici occorra che essi 
stessi vedano gli adulti capaci di soffrire per il bello 
del mondo e perciò capaci di farlo bello. Il punto, 

a mio parere tragico, è che noi adulti continuiamo 
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a costruire un mondo brutto, pieno di spinte 
narcisistiche, autoreferenziali, distruttive e violente. 
E perché mai i giovani dovrebbero appassionarsi 

ad un mondo così brutto? Se guardiamo 
all’irresponsabilità della politica, con le sue promesse 
mirabolanti e truffaldine, o all’incapacità di tanti 
genitori di “vedere” i reali bisogni dei propri figli 
oscurati dai propri bisogni, oppure alle proposte di 
modelli che emergono da serie televisive altrettanto 
irresponsabili come “Gomorra” o “Riccanza”, 
autentici inni alla violenza o al danaro senza limiti, 
insomma se guardiamo a ciò che offriamo noi adulti, 
forse possiamo capire l’apatia dei nostri figli. 


LA SPERANZA INCEPPATA, LA SPERANZA 
RITROVATA 


La depressione in definitiva è la patologia della 
speranza. Chi è depresso smette di sperare. Chi 
smette di sperare è depresso. E soprattutto sente 
di essere inaiutabile, affondando così la speranza 
nell'abisso del dolore mentale. Incapacità di sperare 
e senso di inaiutabilità sono la morsa fatale che 
rendono la depressione nera. Così nera da fare 
pensieri di morte, fino anche ad intravedere nella 
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morte l’unica via di uscita dal dolore mentale. 

Il dolore della mente è insopportabile. E nella 
depressione ha due caratteristiche terribili. La 
prima: l'umore sprofonda. La tonalità emotiva e 
affettiva della vitalità è troppo giù: l'umore nero, 
appunto. La seconda si chiama anedonia: nulla, ma 
proprio nulla dà piacere. Tutto si scolorisce: il cibo, 
la vita sessuale, il lavoro, le passioni, gli altri, tutto 
si attenua e diventa anedonico, senza piacere. La 
depressione pietrifica il tempo: il passato è nero, 
doloroso, pieno di colpe e di errori. Il presente è 
inadeguato, insufficiente, pietrificato per l'appunto. 
Il futuro non c’è, è assente, vuoto, improponibile. 
Eppure dalla depressione si guarisce. La speranza 
può essere riattivata. Il tunnel, per quanto lungo, 
ha una uscita. Infatti la speranza ha una vasta 
componente interpersonale. La presenza silenziosa, 
ma amorevole e affettuosa di un altro, a volte muta 
e silenziosa, a volte parlante e provocante, ha in sé 
una incredibile portata rigenerativa. Già, è l'affetto 
la prima medicina. Poi vengono i farmaci (no, non 
demonizziamoli, sono un aiuto autentico e potente!) 
e la psicoterapia (si, la terapia delle parole, della 
narrazione e del narrarsi, della ricerca di senso e 

di significato). Se la speranza si inceppa, occorre 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


sapere però che può essere riattivata. Tutti possono 
risalire l'abisso. L'abisso narrato nei racconti brevi di 
questo libro può essere vinto. La depressione nera 
può lasciare il posto ai colori della mente. 


cà 
pe 


ASCOLTARE LA 
STELLA CHE È 
IN LORO 


di Erika Panetta 


Antonello ha 11 anni e sa di essere diverso dagli 
altri bambini. Ci mette il doppio del tempo a fare i 
compiti, leggere è una maratona, un’addizione è un 
geroglifico da decifrare. Così si perde, lo sconforto 
lo assale e lo fa sentire stupido. Antonello non è 
stupido: anzi. Dovreste spiarlo mentre gioca da solo: 
usa le mani come burattini e improvvisa un teatro. 
Ha una fantasia sperticata. E poi parla un italiano da 
scrittore, usa parole ricercate. [...] 

Antonello è diverso dagli altri bambini. Antonello è 
dislessico. 

Sapete che cos'è la dislessia? 

Un disturbo che complica leggere e scrivere, far di 
conto e imparare informazioni in sequenza (come le 
tabelline). Non che i dislessici siano meno intelligenti; 
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imparano eccome, solo che il loro cervello lavora 
diversamente. Ancora non si sa bene quale sia la 
causa, se biologica o genetica. 

Fatto sta che il cervello dei dislessici ha 

un deficit nell'emisfero della lettura e della 
scrittura, ma compensa pompando l’altro, quello 
dell’immaginazione visiva e di altre percezioni, la 
mia mente prende l'autostrada, quella di Antonello 
fa il fuori pista, il motocross, i salti. Nel mio 
cervello l’idea entra vestita di lettere e cammino, 
diritta: nel cervello di Antonello, l’idea è un animale 
fantastico che s’infila curioso in un dedalo di strade, 
è cangiante, diventa una cometa, danza con altre 
stelle. Noi vediamo un puntino luminoso, ma la sua 
mente gli mostra il cielo. 


("Il Dono di Antonello” di D. Cugia) 


La cosa più importante da sottolineare e di cui i 
genitori devono prendere consapevolezza è che la 
dislessia non è un tunnel buio senza uscita... 

Quello che porta maggiori danni, è proprio la poca 
comprensione del problema che, spesso, non aiuta a 
capire cosa sia realmente la dislessia e quali siano i 
compiti della scuola. 
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È importante rilevare che ritardare l'intervento a 9 
anni (età alla quale i bambini con difficoltà vengono 
sottoposti a valutazione) il 75% di essi avrà difficoltà 
per tutto l’arco della scolarità. Tutto questo va ad 
avvalorare la tesi dell'importanza dell’identificazione 
precoce del disturbo per un intervento mirato. 

Ma la cosa che forse a tutti, genitori e insegnanti 
compresi, sfugge è: come vive un bambino 
dislessico, considerando i vari impegni...scuola, 
compiti...e come vengono a modificarsi quelli che 
sono per loro gli anni di leggerezza... 

E ancora, come tutto questo vada a compromettere 
l'autostima e l’emotività di questi esseri indifesi... 
come sia per loro difficile “lottare” per essere 
compresi da chi li circonda, con tutti i “Pre-Giudizi” 
che esistono oggi, a causa della scarsa conoscenza. 
Per questa ragione, alla logopedia (che è l’indirizzo 
terapeutico primario) è importante affiancare 

quelle che sono le premesse psico-socioeducative 
senza le quali il successo della terapia si ridurrebbe 
drasticamente. 

“Stelle sulla terra”, un film drammatico del 2007 
diretto da Aamir Khan, affronta il tema della dislessia 
con grande maestria e gran cuore... 

“Ishaan Nandkishore Awasthi è un bambino di otto 
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anni con grandi difficoltà a scuola. Ripete la terza 
classe e ogni materia rappresenta un problema. 
Dopo un incontro con gli insegnanti, i genitori 
decidono di iscrivere il bambino in un collegio 

dove diventa amico di Rajan Damodran, il migliore 
studente della classe. Anche nel nuovo istituto il 
bambino non riesce però a fare progressi, fino 
all'arrivo di un nuovo maestro di arte, Ram Shankar 
Nikumbh o “Nikumbh Sir”, 

Il docente si rende subito conto che Ishaan è 
affetto da dislessia e contemporaneamente rimane 
profondamente colpito dalla creatività e dal talento 
che il bambino dimostra nel disegno. Decide dunque 
di prendersi personalmente cura del bambino. 

Gli fa imparare a leggere e scrivere e indice una gara 
di pittura per tutta la scuola. Ishaan fa un bellissimo 
disegno e arriva per secondo, finalmente sul suo viso 
è stampato un sorriso...” 

“Stelle sulla terra” è un film che parla davvero al 
cuore...un film che arriva al cuore! 

Per la delicatezza del tema, per la capacità degli 
attori e per il “coraggio” di parlare di un problema 
così serio, di sentimenti, di emozioni. 

Insegnanti, genitori, tutti, dovrebbero guardarlo per 


RIFLESSIONI SUL MONDO DSA 


capire e fermarsi a riflettere... 

Quanto un adulto possa fare con l’amore, la fiducia, 
il sostegno...ma anche quanto a volte noi adulti non 
riusciamo ad ascoltarli con il cuore... 

La dislessia è trattata come un'intelligenza diversa 
e non come un handicap, o comunque qualcosa 
d’invalidante. 


“a genialità dei dislessici...” 

Ishaan è un bambino fantasioso e dotato nel disegno 
e nella pittura. 

Eppure, nonostante abbia 8 anni, non sa leggere e 
scrivere correttamente. La sua autostima comincia 
a crollare quando a scuola e, a casa, viene deriso 

e anche punito, fino a quando viene mandato in 
collegio. 

È li che Ishaan rischia di diventare depresso...non 
reagisce più, si chiude nel suo mondo...un mondo 
sempre meno fantasioso e allegro, non dipinge più... 
Ecco che l’entrata in scena di un adulto, il maestro, 
opera un ribaltamento della storia... al contrario del 
padre, cinico e ottuso, capisce Ishaan e lo aiuterà di 
nuovo a “volare”. 

Ishaan, “è un uccello che deve prendere il volo”, un 
sole che riprende la sua luce. 
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Ci vuole coraggio a camminare a piedi nudi in questo 
mondo... perché ogni bambino che affronta questo 
tipo di problematica è un po’ come se camminasse a 
piedi nudi... ci vuole coraggio, forza e tanta fantasia 
per indurci a pensare che quel dolore non solo si 
sopporta, ma si supera se ci lasciamo tenere per 
mano dal coraggio e ci lasciamo guidare dai buoni 
sentimenti. 

La dislessia non è un mostro da scacciare, ma da 
addomesticare, da guidare... non qualcosa per cui 
essere isolati, ma qualcosa che spinge, chi ha questo 
tipo di difficoltà, a creare nuovi percorsi, nuovi modi, 
perché “dove noi vediamo un puntino luminoso, la 
sua mente gli mostra il cielo...” 

Menzione speciale va al quel medium fantastico 

che è l’arte, che con le sue infinite sfaccettature, ci 
regala il suo più grande insegnamento: si può fare 
qualsiasi cosa se si mette in moto la fantasia! 

E allora guidiamoli con consapevolezza, coraggio 
questi “angeli con un dono in più”, aiutiamoli a 
costruire un futuro pieno di palloncini colorati che 
volano alti e liberi nel cielo. 


“Antonello. Non crederci, se ti fanno sentire tonto 
perché nei compiti sei lento. Ha ragione tuo 
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fratello: chi umilia i dislessici è un mediocre che 

si crede speciale, mentre è solo una bestia da 

terza elementare. Spiegalo tu ai professori che hai 
semplicemente un modo diverso di imparare. 

Usa la calcolatrice, il registratore, il computer. Usa la 
tastiera e i programmi di scrittura. 

Vedrai che ce la fai. 

Dicono che siate fortissimi con le nuove tecnologie. 
Tu non ti arrendere, ok? 

E scrivimi la tua prima e-mail. Da solo. Batti sui tasti 
la tua frase, scrivimi una cosetta così: Antonello è 
diverso, perché è eccezionale.” 


(“Il dono di Antonello” di D. Cugia) 


IL DSA NEL 
TEATRO 


di Sofia Campanile 


Col termine disturbi specifici dell'apprendimento 
(DSA) ci si riferisce ad un gruppo eterogeneo 

di disturbi consistenti in significative difficoltà 
nell’acquisizione e nell'uso di abilità di ascolto, 
espressione orale, lettura, ragionamento e 
matematica, presumibilmente dovuti a disfunzioni 
del sistema nervoso centrale. Possono coesistere 
col disturbo specifico di apprendimento problemi nei 
comportamenti di autoregolazione, nella percezione 
sociale e nell'interazione sociale, ma questi non 
costituiscono di per sé un disturbo specifico 
dell'’apprendimento. 


"Sulla nostra terra sono spuntate piccole stelle 
che con la loro luce hanno illuminato il mondo, 
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perché sono riuscite a farci guardare le cose con 
i loro occhi. Pensavano in maniera diversa e le 
persone vicine non lo accettavano, e le hanno 
ostacolate. Loro però ne sono uscite vincenti. 

E tutto il mondo è rimasto a bocca aperta!" 

(dal film stelle sulla terra 2007) 


I ragazzi con disturbo specifico di apprendimento 
hanno un concetto di sé più negativo, si sentono 
meno supportati emotivamente, provano più 
ansia e hanno poca autostima, tendono a sentirsi 
meno responsabili del proprio apprendimento e a 
persistere poco, ad abbandonare il compito alle 
prime difficoltà. Importanti implicazioni emotivo- 
motivazionali collegate ai DSA sono quelle che 
riguardano l'accettazione sociale da parte dei 
compagni. Il bambino se non opportunamente 
sostenuto e supportato può sviluppare motivazione 
o disinteresse verso le attività di apprendimento e 
difficoltà nelle relazioni con le persone. 


Per una visione inclusiva a riguardo i DSA, 
non è sufficiente una normativa adeguata 
che tuteli la persona, i suoi diritti e bisogni 
attraverso provvedimenti legislativi specifici, 
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ma è indispensabile che la scuola sia in grado di 
rispondere in maniera specifica a bisogni specifici e 
questo può farlo solo con un approccio: 


multi-dimensionale, cioè sostenendo con 

sempre maggior forza, risorse e competenze un 
insegnamento sempre meno trasmissivo e una 
necessità di ridefinire i modelli di interazione 
didattica, rivedendo il collegamento tra mezzi 

e saperi alla luce della modalità d'azione della 
tecnologia multimediale; 

multi-professionale, cioè che si avvale delle 
competenze specifiche di più professionisti, 
dunque non solo del docente, in prima linea con il 
suo bagaglio didattico e metodologico, ma anche 
di psicopedagogisti e psicologi che in vario modo 
intervengono nel dispositivo scolastico. 


COS'È LA CREATIVITÀ? 


La creatività è la capacità di vedere le cose in modo 
particolare, rielaborando un oggetto, una situazione 
aggiungendo qualcosa di nuovo. Se si pensa all’atto 
creativo viene in mente un individuo che crea, 
immagina una realtà, esistente o meno; oppure 
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che intuisce il problema, nel senso che lo imposta 
in modo diverso e in modo diverso lo risolve; o 
ancora che inventa qualcosa di nuovo. L'immaginare 
è la raffigurazione mentale di qualcosa che è al di 
fuori dell'esperienza e che può essere possibile o 
impossibile, è un andare oltre le informazioni che 

si posseggono. L'intuire è arrivare ad una soluzione 
senza fare uso della sequenza logica di operazioni 
che porterebbe ad una soluzione prevedibile. 

Si può arrivare, quindi, anche ad altre soluzioni 
guardando al problema in modo diverso, “vedendo 
dentro”. L’inventare è trovare qualcosa di nuovo, è la 
produzione di idee originali tipica dell'atto creativo. 
Tra i vari autori che si sono occupati dello studio 
della creatività ricordiamo Howard Gardner, famoso 
per la teoria delle intelligenze multiple (1983). Per 
H. Gardner, il processo creativo può essere diviso 
in due fasi: l'esplorazione e l'applicazione. Nella 
fase dell'esplorazione, si generano e si elaborano 
idee nuove, si stabiliscono nessi e si ricercano 
schemi insoliti; nella fase applicativa, si valutano 

e si mettono in pratica le idee e si prova se sono 
applicabili. Partendo dal concetto di creatività, 

H. Gardner (1993) considera che, i processi di 
apprendimento nel contesto scuola non dovrebbero 
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promuovere esclusivamente il nozionismo, ma 
piuttosto forme di comunicazione funzionali alla 
comprensione e al problem solving. “Educare al 
comprendere” significa trasformare la scuola in 

un centro per l'apprendimento caratterizzato da 
ambienti stimolanti, dove il bambino non deve 
essere considerato una “tabula rasa” o un “vaso 
vuoto” da riempire, ma piuttosto un “potenziale” 
umano inserito in un contesto sociale interattivo. 
L'obiettivo dell'istruzione dovrebbe essere quello di 
offrire a tutti gli strumenti cognitivi per formulare 
interrogativi, elaborare strategie, risolvere problemi 
in mondo complesso, interconnesso e in continuo 
divenire, quindi formare persone creative. 


DISLESSIA E CREATIVITÀ 


La ricerca scientifica negli ultimi venti anni 

si è interessata ai bambini con disturbi 
dell'apprendimento. Sembra che il dislessico presenti 
alterazioni strutturali e funzionali del sistema 
nervoso centrale, in particolare dei networks 
dell'emisfero sinistro deputati al linguaggio. Come 
suggeriscono studi recenti condotti con tecniche 

di visualizzazione cerebrale, attraverso la PET, 
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(Tomografia a Emissione di Positroni), i soggetti 
dislessici sono portatori di un'alterata lateralizzazione 
cerebrale, su base genetica o congenita. Le 
funzioni temporali, sequenziali, analitiche, verbali 

e le abilità manuali, sono controllate dall'emisfero 
cerebrale di sinistra, mentre le funzioni spaziali, 
olistiche, intuitive e non verbali sono considerate 
controllate dall'emisfero destro (Dixon, 1983; 
Spinger e Deutsch, 1989; West, 1991; Gazzaniga, 
1992). Sembra esserci, quindi, un legame fra 
predominanza dell'emisfero destro e manifestazioni 
artistiche. Il dislessico possiede un pensiero 
divergente e meno veicolato da schemi formali e 
rigidi, complementare al pensiero verticale e logico. 
Non sempre, però, c'è una connessione tra disturbi 
dell’apprendimento e potenziale creativo. Uno dei 
problemi è quello di comprendere come mai alcuni 
riescono ed altri no a mettere a frutto le proprie 
capacità. I successi o gli insuccessi di ogni bambino 
dipenderanno dalla possibilità di sviluppare le 
proprie potenzialità. Importante è aiutare il bambino 
dislessico sia a prevenire problemi scolastici, 
emotivi e comportamentali, sia ad accrescere il 
personale talento grazie ad un percorso scolastico 
ed extrascolastico adeguato alle sue necessità. 
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I bambini con disturbo dell’apprendimento sono 
bambini, hanno le stesse speranze e bisogni di 

tutti, vogliono sentire che sono importanti. Inoltre, 
bisogna tenere in considerazione che la problematica 
del bambino non è transitoria, ma destinata a 
durare, sia pure con un grado diverso di espressività, 
fino al termine della scolarizzazione. Le sue necessità 
di aiuto possono essere transitorie, ma ricorrenti, 

e per questo richiedono una certa flessibilità di 
intervento. 

"Le attività di teatro creativo forniscono una risorsa 
straordinaria nel contesto dell'educazione e della 
riabilitazione di persone con disabilità fisiche o 
intellettive: sviluppano le abilità motorie, verbali e 
sociali; aumentano l'autostima, la sicurezza di sé e 
l'assertività; nei gruppi, promuovono la tolleranza, 

il rispetto e la comprensione.” (A. Chesner, Il 
laboratorio delle attività teatrali - Espressività e 
drammatizzazione: dai prerequisiti a Shakespeare, 
Erickson, 2000.) 

Le esperienze laboratoriali di teatro che negli anni 
ho avuto modo di sperimentare hanno spesso 
mostrato il percorso di crescita scolastico e del 
potenziale artistico di ragazzi con disturbi specifici 
dell’apprendimento. Essi sono stati accompagnati 
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nel percorso di “riabilitazione” dai componenti della 
compagnia che oltre ad essere attori sono prima di 
tutto genitori, insegnati, educatori, quindi c'è molta 
sensibilità e motivazione nello spingere i laboratori 
teatrali come strumento formativo educativo. Si 
comprendono le difficoltà ma soprattutto potenziali 
talenti da motivare. Essere in grado di far rifiorire 
l'autostima ed il sorriso, occupandosi di loro e 
mettendosi dalla loro parte, lavorando con empatia, 
pazienza, ascolto e fiducia, conquistandone il cuore. 
L'associazione Teatro dei Sensi Rosa Pristina ha 
realizzato nell’ambito della manifestazione promossa 
dal comune di Napoli “Estate a Napoli 2018 - ‘A 
voce d’e creature” degli incontri laboratoriali rivolti 

ai bambini per avvicinarli al linguaggio del teatro dei 
sensi. Il progetto “Sssh... Storie, sensi, suoni” di TDS 
Rosa Pristina ha dunque coinvolto, con l'ausilio delle 
scuole, un numero totale di 62 partecipanti, di cui 35 
maschi, 27 femmine, e tra cui 11 bambini con DSA. 
Tutti i bambini avevano un'età compresa tra i 6 e i 9 
anni. Adeguando e integrando il linguaggio del teatro 
dei sensi con le modalità percettive ed espressive dei 
più piccoli, l’obiettivo che ci si è posti è stato quello 
di stimolare la creatività e la sensibilità attraverso 
esercizi ritmici e giochi di poetica sensoriale, 
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sperimentare la maggiore capacità immaginativa 

dei più piccoli, la necessità della sintesi, ma anche 

la paura del buio totale e quindi della benda. 
“Privati” del senso dominate - la vista - i bambini 
hanno scoperto come, semplicemente chiudendo 

gli occhi, tutti gli altri sensi si fanno più vivi e svegli 
e possono accadere cose magiche e sorprendenti. 

In un ambiente soffusamente illuminato, i bambini 
sono stati guidati a vivere e costruire storie fatte di 
musica, odori e sensazioni ambientate in un bosco, 
nel mare, toccare o sentirsi animali, fuggire dai 
pirati. La fase di accoglienza al laboratorio sensoriale 
è determinante: il gruppo di bambini viene introdotto 
in uno spazio dal quale, attraverso l’incontro con un 
personaggio fantastico, supera la soglia che separa 

il mondo quotidiano dallo spazio magico del percorso 
sensoriale. Un personaggio guida, con uno strumento 
musicale, accoglie il gruppo per accompagnarlo. 
Dunque entrano tutti insieme in una sala dove 
incontrano altre “5 personagge”. Il portiere-flautista 
suggerisce ai bambini che nel palazzo fantastico 

in cui si sono introdotti, in un determinato periodo 
dell’anno, si riuniscono cinque “Incantatrici” e li invita 
a compiere delle azioni per potere incontrarle ed 
entrare nel loro mondo: togliersi le scarpe all’interno, 
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parlare sussurrando o almeno provandoci, e 
camminare in fila tenendosi per mano. È necessario 
tener fermo il confine tra il gioco finzione e il 
laboratorio teatrale: all'atmosfera magica e silenziosa 
del linguaggio sensoriale si accede gradualmente, 
quindi bisogna abbattere il muro della realtà cui 
appartengono e farli entrare “giocando” in un “gioco” 
che comunque prevede delle regole. 
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Esercizi 
Primo giorno - Tema: la vita degli alberi. 


All’accoglienza ogni bambino riceve la sagoma di un 
fiore o foglia e troverà la sagoma corrispondente 
sulla sedia su cui lasciare il cappotto e le scarpe. 


1. Presentazione in cerchio: in cerchio, ognuno 

si presenta inserendo il proprio nome in una piccola 
canzone ritmata. Comincia chi guida, poi tutti gli altri 
man mano. 


2. Esercizio di risveglio muscolare e contatto: 
si abbassano le luci e si accendono delle candeline. 
I bambini si mettono seduti in coppia o in tre uno 
davanti all’altro (chi non guida forma le coppie). 
Ogni bambino a occhi chiusi esplora la schiena 

del compagno. Si guida l’esperienza costruendo 

un immaginario legato agli elementi della natura 
“questa schiena è come una grande terra” (pietra/ 
cercate i sassolini —- impasto di farina o creta - acqua 
— pioggia —- vento per risvegliare i corpi...fuoco). Una 
delle educatrici/attrici accompagna musicalmente 
l'esperienza ad un volume basso. Quando si fa il 
cambio, si cambiano le coppie di bambini (chi ha 
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ricevuto l'esplorazione, ora la farà) e a ogni cambio 
di “elemento” si cambia anche l'accompagnamento 
musicale. 


3. Esercizio di movimento nello spazio: esercizi 
con accompagnamento musicale sui suoni della 
natura. Obiettivo: imparare a occupare tutto lo 
spazio, muoversi agilmente singolarmente ma 
facendo attenzione agli altri, sia lentamente che 
velocemente, associare i diversi volumi della voce 
(piano e forte) al diverso ritmo del movimento lento 
e veloce: “Vi vogliamo parlare de “La vita degli 
alberi”: da dove nascono gli alberi? Dai semi! (viene 
estratto un seme dalla tasca e glielo si fa vedere). 
Diventiamo tutti tanti semini, adesso dai semini 
nascono piano piano le radici, dalle radici cresce il 
tronco, poi si allungano i rami da tutti i lati, sui rami 
spuntano le foglie e i fiori. Adesso cade una foglia dal 
ramo, facciamo la foglia che cade dal ramo. Adesso 
le foglie “leggere leggere” vengono portate dal 
vento, adesso il vento le raggruppa tutte al centro, 
poi le porta di nuovo fuori, poi di nuovo al centro e di 
nuovo fuori, tutte da un lato e poi dall'altro, adesso 
tutte al centro, le foglie si uniscono e diventano un 
grande tronco di albero con i rami, adesso i rami si 
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ritirano. Dal tronco spuntano da sotto le radici che si 
infilano nella terra, le radici diventano semi. Adesso 
facciamo gli alberi che nascono di notte. Di notte 
non si vede allora chiudiamo gli occhi. Siamo dei 
semi. Radici, tronco rami foglie, le foglie si staccano 
dall'albero e piano piano leggere leggere si muovono 
un po’ di qua e di là e poi cadono pian piano a terra.” 


4. Si spengono ancora di più le luci, resta solo una 
candelina e i bambini vengono accompagnati verso 
questa lucina. I bambini si siedono in cerchio e viene 
fatto un gioco ritmico con odore al centro (diffusore 
con candelina). 


5. Racconto con materiali (riso bianco, farina, 
semi di finocchio e boccioli secchi): “Tanto tanto 
tanto tempo fa, in una notte scura scura scura 

(falce di luna bianca di riso) c'era una terra fredda 
fredda fredda, e dentro la terra fredda fredda fredda 
c'erano tanti (si lasciano cadere dei semi di finocchio) 
ed erano piccoli piccoli piccoli. Dormivano tutti 
tranne uno (viene tirato su un semino con il dito) 

- basta dormire io voglio uscire - ma lei (la luna 
diventa donna) che era la mamma - fa ancora freddo 
torna sotto - (viene rimesso giù il semino) passò 
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un po' di tempo (neve di farina, vento sui bambini 
col ventaglio, la luna di riso diventa piena)...e (soffio 
lungo sulla scatola che continua mentre si apre e si 
fanno cadere i boccioli)”. Buio. 


6. Saluto: si riaccende la luce ed è comparso un 
grande cerchio fatto con le sagome degli animali, i 
bambini vengono invitati ad avvicinarsi al cerchio di 
sagome muovendosi come radici e poi ogni bambino 
si mette davanti alla sua sagoma. Alla fine i bambini 
si salutano come radici, foglie o fiori (naso a naso, 
guancia a guancia, oppure odorandosi). 
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Secondo giorno - Tema: Il Mare 


All’accoglienza ogni bambino riceve la sagoma di un 
pesce e troverà la sagoma corrispondente sulla sedia 
dove deve lasciare il cappotto e le scarpe. 


1. Presentazione: in cerchio, ognuno si presenta 
inserendo il proprio nome in una piccola canzone 
ritmata. Comincia chi guida, poi tutti gli altri man 
mano. 

2. Esercizio di movimento nello spazio: sul 
tema del mare con accompagnamento musicale 

sei suoni del mare. Obiettivo: imparare a occupare 
tutto lo spazio, muoversi agilmente singolarmente 
ma facendo attenzione agli altri, sia lentamente 
che velocemente, associare i diversi volumi della 
voce (piano e forte) al diverso ritmo del movimento 
lento e veloce: “Voi ci andate a mare d'estate? E 
cosa c'è al mare? Le barche! Allora siamo tante 
piccole barchette e navighiamo tranquille sul mare... 
vediamo i pesci... (voce piano movimento lento). 
Adesso il mare si fa grosso, ci sono le onde... (voce 
forte movimento veloce) prendiamoci per mano e 
diventiamo il grande vascello dei pirati ci muoviamo 
insieme nel mare: mare calmo 00000000000000o0... 
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onda grande che sale e scende eeeeeeeeeesciaaf... 


roccia difficoltà e poi liberazione...branco di meduse 
morbide glugluglugluglu. Adesso arriviamo al porto, 
che è la casa di tutte le navi e qui i pirati scendono 
dalla nave si siedono in cerchio e cantano la canzone 
del pirata spagnolo: Yo soy un pirata/ un pirata feroz 
/ todo el mundo me teme/ con mi terror y pavor/ 
Busco un tesoro/ un tesoro espafiol/ cien doblones 
de oro/ yo soy el pirata feroz/ Por los siete mares/ 
en mi barco veloz/ canta la calavera en la vela 
mayor/ Yo soy el loro/ del pirata feroz/ lorito quiere 
cacao/tierra firme por favor...” 


3. Storia: “del pirata vecchio, ricco e tutti vogliono 
rubare i suoi tesori. Lui (interpretato da una delle 
educatrici/attrici) si difende con la stoffa magica: 
proviamo tutti insieme in punta di piedi (vengono 
scacciati)... quattro zampe (vengono scacciati)... 
strisciando (vengono scacciati)...di nuovo in punta di 
piedi... (ci riescono!) Evviva abbiamo rubato il tesoro! 
Mettiamolo subito in banca” (che sarà un baule 
messo al centro). 
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4. “Ma tu ci credi che se non ci vedi ci senti 
meglio? Vuoi provare? Qualcuno vuole fare il 
pirata? Facciamo questo gioco: tutti voi siete 
l'orchestra dei musicisti del mare e suonerete 

tutti insieme. Tu sei il pirata, quando senti un solo 
strumento lo vai a cercare. Orchestra dei musicisti 
del mare che suona, ognuno con uno strumento.” Si 
spengono le luci e i bambini a turno sono invitati a 
seguire la musica a occhi chiusi. 


5. Saluto: si riaccende la luce ed è comparso un 
grande cerchio fatto con le sagome dei pesci, i 
bambini sono invitati ad avvicinarsi al cerchio di 
sagome muovendosi come se nuotassero e poi ogni 
bambino si mette davanti alla sua sagoma. Alla 
fine i bambini si salutano come pesciolini, delfini o 
meduse. 
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Terzo giorno - Tema: animali e quattro elementi 


All’accoglienza ogni bambino riceve la sagoma di un 
animale e troverà la sagoma corrispondente sulla 
sedia dove deve lasciare il cappotto e le scarpe. 


1. Presentazione in cerchio: ognuno si presenta 
inserendo il proprio nome in una piccola canzone 
ritmata. Comincia chi guida, poi tutti gli altri man 
mano. 


2. Gli animali negli elementi della natura: il 
suono di ogni strumento è collegato a un elemento 
della natura (aria, acqua, fuoco, terra). Lo strumento 
suonato suggerisce ai bambini di trasformarsi in un 
animale che appartiene a quell’elemento (uccelli, 
pesci, etc) spiega la relazione tra strumenti ed 
elementi, e poi suona per guidare la metamorfosi. 


3. Esercizi di contatto: si abbassano le luci e si 
accendono delle candeline. I bambini si mettono 
seduti in coppia uno davanti all’altro (chi non guida 
forma le coppie). Ogni bambino a occhi chiusi esplora 
la schiena del compagno. Chi guida l'esperienza 
costruisce un immaginario legato agli elementi della 
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natura (pietra - terra - impasto di farina o creta 

— acqua - pioggia —- vento per risvegliare i corpi). 

Si accompagna musicalmente l’esperienza ad un 
volume basso. Quando si fa il cambio, si cambiano 

le coppie di bambini (chi ha ricevuto l'esplorazione, 
ora la farà). Prima la musica è chitarra e harmonium; 
dopo il cambio coppie e a ogni cambio di “elemento” 
si cambia anche l'’accompagnamento musicale. 


4. Racconto degli animali: si spengono ancora 

di più le luci, resta solo una candelina e i bambini 
vengono accompagnati verso questa lucina dove 
c'è un’educatrice/attrice che racconta una storia 
sugli animali. I bambini sono seduti in cerchio. Nella 
narrazione della storia verranno utilizzati piccoli 
oggetti e profumi. Alla fine della storia si spegne 
anche l’ultima luce. 


5. Saluto: si riaccende la luce ed è comparso un 
grande cerchio fatto con le sagome degli animali. Si 
invitano i bambini ad avvicinarsi al cerchio di sagome 
muovendosi come animaletti e poi ogni bambino si 
mette davanti alla sua sagoma. Alla fine i bambini 

si salutano come animaletti (naso a naso, guancia a 
guancia, oppure odorandosi). 
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Quarto giorno - Tema: I Gatti 


All’accoglienza ogni bambino riceve la sagoma di un 
gatto e troverà la sagoma corrispondente sulla sedia 
dove deve lasciare il cappotto e le scarpe. 


1. Presentazione in cerchio: ognuno si presenta 
inserendo il proprio nome in una piccola canzone 
ritmata. Comincia chi guida, poi tutti gli altri man 
mano. 


2. Esercizio di risveglio muscolare e contatto: 
“mi sapete dire quali animali vivono di notte? ... i 
gatti per esempio. Vorrei sapere secondo voi i gatti 
sono duri o morbidi? Che cosa sanno fare bene? 
Sanno saltare? Sanno correre? Quante zampe 
hanno? E cosa hanno dietro? E cosa hanno sotto il 
naso? E a che gli servono i baffi? Boh! Cosa gli piace 
mangiare? E che suoni fanno i gatti? Proviamo diversi 
suoni. Qualcuno mi sa far vedere come cammina 

un gatto? E qualcuno mi sa far vedere come gioca 
un gatto? Li avete mai visti quando si mettono sulla 
schiena e muovono le zampe in aria per giocare? 
Proviamo a farlo tutti insieme.” 
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3. Esercizio di movimento nello spazio: “adesso 
noi siamo tutti gatti, ci mettiamo a 4 zampe e 
camminiamo un po' in giro nella notte, ogni gatto va 
per i fatti suoi (un’educatrice introduce il miagolio e 
un’altra accompagna con rumori notturni). A un certo 
punto ognuno di noi vede un topolino e si mette a 
correre per acchiapparlo, corriamo di qua corriamo di 
là, sempre più veloce (ritmo più veloce e poi un gong 
che segnala lo stop) ecco lo abbiamo preso, e adesso 
ci mettiamo sulla schiena e giochiamo un po' col 
nostro topolino. Adesso riprendiamo a camminare ce 
ne andiamo a spasso per la città di notte, che bella 
luna che c’è nel cielo. Mmm... qui c'è un profumino 

di pesce, siamo vicini al porto. Improvvisamente 

un grosso cane ci insegue, scappiamo di qua e 

di là e di qua e troviamo un nascondiglio (gong), 
ecco fermiamoci qui non ci può prendere. Ah 

evviva se ne è andato! Possiamo uscire, adesso 
camminiamo nell'aria fresca della notte e arriviamo 
in un bel giardino, che bei fiori che ci sono! Ma 
improvvisamente vediamo una lucertola e cerchiamo 
di acchiapparla, corri di qua, corri di là (gong) 
l'abbiamo presa! E adesso ci mettiamo sulla schiena 
a giocare con la nostra lucertola. E adesso siamo 
stanchissimi e allora ci mettiamo belli a ciambella 
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tondi tondi a dormire. Chiudiamo gli occhi e facciamo 
un bel sogno. (musica dolce) “io sto sognando un 

bel pesce da mangiare” “io sto sognando...” (ognuno 
immagina il suo sogno. Finisce la canzone, suono di 
richiamo). A mezzanotte ci svegliamo riprendiamo a 
camminare e ci incontriamo con gli altri gatti in una 
bella piazza e quando ci incontriamo ci salutiamo, 
come facciamo? Ci annusiamo con il naso, ci 
strusciamo un po’? E ci mettiamo tutti in cerchio 
(alzandosi in piedi e si fa un girotondo). Dovete 
sapere che i gatti a mezzanotte si incontrano tutti 

in questa piazza e qui si salutano e si raccontano 

le loro storie, e soprattutto cantano insieme delle 
canzoni. Perché in questa piazza vive un gatto 
vecchio e saggio che conosce tutte le canzoni e 

tutti gli strumenti, però lo dobbiamo chiamare, si 
chiama Beethoven, chiamiamolo: Beethoven! (arriva 
una delle attrici con un frontino con delle orecchie 

di gatto che interpreta Beethoven e racconta una 
filastrocca): il codino di un topino/fuor da un buco un 
dì spuntò/ venne il gatto quatto quatto/ e coi denti 
l’afferrò/ il topino poverino/ pianse forte e si lagnò/ 
proprio in quella/ questa è bella/un gran cane capitò/ 
ed il gatto quatto quatto/ impaurito se ne andò/il 
topino il suo codino/dentro il buco ritirò...” 
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4. “Ai gatti piace molto giocare e allora adesso 
facciamo il gioco dei gatti. Quando un bambino arriva 
di notte nella piazza i gatti fanno sentire la loro voce, 
ma piano piano per non spaventarlo, come fanno? 
Miau miau... (si invita a fare un miagolio corale). Poi 
uno alla volta i gatti lo vanno a salutare, ma fanno 
piano piano perché a loro piacciono i bambini. Come 
fanno? Si strusciano? Annusano? Toccano un po’ 

il piedino con la zampetta? Adesso io (l’educatrice 
che sta guidando) sono il bambino che arriva nella 
piazza. Chiudo gli occhi (lei si mette al centro simula 
il miagolio insieme ai bambini) come mi salutate?” 


5. Saluto: si riaccende la luce ed è comparso un 
grande cerchio fatto con le sagome dei gatti. Si 
invitano i bambini ad avvicinarsi al cerchio di sagome 
muovendosi come gattini e poi ogni bambino si 
mette davanti alla sua sagoma. Alla fine i bambini si 
salutano simulando le fusa. 
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Quinto giorno - Tema: Gli Insetti 


All’accoglienza ogni bambino riceve la sagoma di 
un insetto e troverà la sagoma corrispondente sulla 
sedia dove deve lasciare il cappotto e le scarpe. 


1. Presentazione in cerchio: ognuno si presenta 
inserendo il proprio nome in una piccola canzone 
ritmata. Comincia chi guida, poi tutti gli altri man 
mano. 


2. Esercizio di risveglio e contatto: “scopriamo 

i nostri piedini, togliamo i calzini, seduti pieghiamo 
una gamba e portiamo un piede appoggiato sull'altra 
gamba. Salutiamo il nostro piede stringendolo un 
po’ che gli piace, contiamo le dita tirandole un po’, 
quante ce ne sono? Controlliamo...i nostri piedi sono 
più morbidi sopra o sotto? Salutiamo l’altro piede e 
le dita e controlliamo dove è duro o morbido. Adesso 
la pianta del piede è come un prato e in questo 
prato arrivano delle formichine, come si muovono le 
formichine sul piede? Con le dita delle due mani che 
si muovono piano piano facciamo le formichine sulla 
pianta del piede. Ci fanno il solletico scacciamole via 
(chi guida fa vedere che con la pianta della mano 
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schiaffeggia il piede) via via! Adesso tornano piano 
piano le formichine (l’educatrice/attrice mostra a 
tutti le mani con le dita che ‘formicolano’), il solletico 
ora ci fa un po' ridere, via via via! Adesso arrivano 
nel prato dei grilli, (con due dita l’educatrice/attrice 
imita il grillo che salta di qua e di là sulla pianta 

del piede) Via via via! (schiaffetti). Tornano i grilli, 

e poi via via via! Adesso arrivano delle farfalle con 
le ali morbide e leggere sfiorano il prato (si mostra 
come con le dita della mano si sfiora e accarezza il 
piede), via via via! Di nuovo le farfalle, e di nuovo 
via via via! Adesso facciamo un po’ di pedalate per 
sciogliere le gambe e cambiamo piede. Adesso 
arrivano di nuovo le formichine, via via via! Adesso 
chi arriva nel prato? I grilli! Saltano, saltano. via 

via via! Adesso le farfalle, via via via! È giunta la 
notte e quindi dobbiamo chiudere gli occhi perché è 
tutto buio (viene abbassato il volume della voce in 
tutta questa parte dell'esercizio). Riuscite a fare le 
formichine con gli occhi chiusi? Proviamo! Tornano 
le formichine su tutto il prato. Adesso chi arriva nel 
prato? I grilli! Saltano, saltano e le farfalle? Eccole 
tornare anche loro! Apriamo gli occhi. Ora ci alziamo 
arrivano ma così tante ma così tante formichine che 
partono dai piedi e salgono su su su fino alla testa... 
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passano addosso agli altri (le facciamo camminare 
sui compagni) adesso tutte le formichine scappano 
via perché stanno tornando i grilli e sono così tanti 
ma così tanti che salgono dai piedi e saltano saltano 
saltano fino alla testa...alle braccia...alla mano...poi 
cominciano a saltare su qualcun altro. Oh ma stanno 
arrivando le farfalle e sono così tante ma così tante 
che salgono dai piedi fino alla testa, adesso vanno 
addosso ai nostri compagni e adesso vanno tutte 
addosso agli altri.” Durante questo esercizio una 
delle educatrici/attrici accompagna con suoni della 
voce in ogni fase, associa un suono a ogni insetto, 
sottolineando il ritmo lento o veloce. Nella versione 
notturna è tutto più soffuso e delicato (dinamica 
forte-piano). Nella parte in piedi c'è un crescendo 

di gioco, da 1 momento individuale a 2 quello di 
interazione con gli altri e poi 3 tutti su una. 


3. Esercizio musicale: “Volete vedere com'è un 
prato quando c’è molto vento? Prendo un lenzuolo 
verde leggero e profumato e lo apro, faccio mettere 
i bambini su due lati inginocchiati a terra. Adesso 
bisogna far venire il vento, e sapete chi ci vuole? La 
regina dei venti! Voi la sapete chiamare la regina 
dei venti? (chi guida imita il suono del vento con la 
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bocca e le altre agitano il lenzuolo), cerchiamo di 
seguire il suono del vento muovendo il lenzuolo di 
più o di meno sempre restando in ginocchio. Adesso 
qualcuno vuole attraversare il prato?” Uno alla volta 
i bambini lasciano il lenzuolo e ci mettono i piedi 
sopra. Le educatrici/attrici continuano a fare il vento 
muovendo il lenzuolo e accompagnando con i suoni 
mentre il bimbo lo attraversa. “Adesso orchestriamo 
i suoni del vento con i bimbi, vediamo se riusciamo 
a farli muovendo il lenzuolo. Più piano (suono e 
movimento) e poi più forte (suono e movimento). 
Adesso è notte e quindi è tutto buio, c'è qualcuno 
che vuole attraversare il prato di notte? Per andare 
nel prato di notte ci vuole la benda magica (viene 
tirata fuori una benda da una bella scatola). Quando 
un bambino si fa avanti: devi sapere che quando si 
attraversa il prato di notte si può incontrare la regina 
dei venti, che ti darà una grande forza, la vorresti 
incontrare? Allora segui il vento più forte...vai...segui 
l’aria più fresca...ti porterà dalla regina dei venti.” 

Il bimbo viene bendato e poi attraversa il lenzuolo. 
“Dovete sapere che di notte tutti i suoni sono più 
delicati.” Si accompagna con il suono dei venti, i 
bambini imitano i suoni che facciamo con la bocca e 
muovono il lenzuolo. Chi guida fa vento col ventaglio 
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e lo accoglie al bordo quando arriva, lo abbraccia lo 
fa girare e gli fa un bel suono di vento-magia e toglie 
la benda. E così via fino a quando tutti i bambini 
avranno fatto l'esercizio. 


4. Racconto degli insetti: si spengono ancora 

di più le luci, resta solo una candelina e i bambini 
vengono accompagnati verso questa lucina dove 
c'è un’educatrice/attrice che racconta una storia 
sugli animali. I bambini sono seduti in cerchio. Nella 
narrazione della storia verranno utilizzati piccoli 
oggetti e profumi. Alla fine della storia si spegne 
anche l’ultima luce. Viene preparato un grande foglio 
attaccato a terra con lo scotch lungo il bordo del 
tappeto e i pennarelli e invita i bambini a disegnare 
quello che più gli è piaciuto di tutta l’esperienza 
vissuta in questi 5 giorni. 


5. Saluto: si riaccende la luce ed è comparso un 
grande cerchio fatto con le sagome degli insetti. Si 
invitano i bambini ad avvicinarsi al cerchio di sagome 
muovendosi come formiche, grilli o farfalle e poi ogni 
bambino si mette davanti alla sua sagoma. Alla fine i 
bambini si salutano con la lingua degli insetti. 
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Nella gestione e strutturazione degli esercizi, si 

fa riferimento a importanti indizi di base teorica, 
filosofica e psicanalitica. Uno straordinario aiuto 
viene dalla teoria degli archetipi, che riconduce 
bisogni, desideri, motivazioni, ansie e paure 
dell'essere umano alla stessa semplicità di quelli 
che abbiamo definito come gli elementi di base 
(emozioni e bisogni) dalla cui combinazione nascono 
i miliardi di risultati rappresentati da ciascuno di 
noi. L'archetipo, in ambito filosofico, rappresenta la 
forma preesistente e primitiva di un pensiero (ad 
esempio l’idea platonica); in psicoanalisi è utilizzato 
per la prima volta da Carl Gustav Jung e in seguito 
da altri per indicare le idee innate e predeterminate 
dell'inconscio umano. 

Il teatro - secondo il pedagogo-regista Eugenio 
Barba - è il “luogo dei possibili”. Come compagnia, 
l’obiettivo che ci siamo posti è stato nel rompere le 
differenze tra DSA e normodotati per dare spazio 
alla condivisione delle abilità personali. Ognuno 
offre al gruppo la propria abilità e nel contempo 
apprende dall'altro arricchendo il proprio saper fare. 
Particolare attenzione viene posta sul modo di vivere 
tale esperienza da parte dei normodotati. L'obiettivo 
principale per loro è stato quello di abbandonare 
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gli schemi mentali e i pregiudizi con i quali spesso 

si preparano ad affrontare il laboratorio con dei 
bambini non normodotati. Si è avuta la gratificazione 
di aver visto dei gruppi omogenei, complici e solidali. 
Come esempio, è possibile riportare l’esperienza di 
un bambino DSA di 6 anni durante un esercizio atto 
ad esplorare la dinamica della voce (piano-pianissimo 
forte-fortissimo) in cerchio a turno. Il bambino 

ha deciso di accompagnare i cambi di volume con 

un pattern di posizioni del corpo che si ripetono a 
ogni cambio. Ogni compagno al proprio turno lo 

ha imitato, pur senza aver ricevuto indicazioni da 
parte delle conduttrici. Questa reazione spontanea 

è diventato lo spunto per agganciare a questo 
esercizio un'improvvisazione di movimento corporeo 
per l'esplorazione dello spazio in penombra. Gli 
obiettivi formativi del nuovo esercizio sono dunque 
diventati non solo la dinamica della voce, ma il 
migliorare la capacità di distribuirsi in uno spazio in 
maniera armonica, creando un equilibrio tra spazi 
vuoti e pieni, il migliorare la capacità di muoversi 

in uno spazio debolmente illuminato in gruppo e 
senza scontrarsi con i compagni e infine il migliorare 
la capacità di muoversi con leggerezza, grazia e 
producendo il minor rumore possibile. Questi tre 
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obiettivi si annoverano tra quelli fondamentali per 
poter praticare il teatro sensoriale e senz'altro erano 
già previsti esercizi che ne avrebbero agevolato 

il raggiungimento. Ma la reazione spontanea del 
bambino ha aiutato a cogliere il momento più giusto 
per inserire questa improvvisazione, il momento in 
cui gli allievi in qualche modo stavano chiedendo di 
lavorare col corpo. 

Il teatro da sempre è riconosciuto come un'attività 
che permette di esprimere il potenziale di 

una persona e che lo mette nelle condizioni di 
confrontarsi con il mondo della comunicazione e i 
suoi elementi: ovvero il corpo, la voce, l'emozione, 
e questo ha portato alla nascita di laboratori teatrali 
con finalità terapeutiche, i cui risultati spesso 
straordinari hanno dimostrato l'utilità di questa 
attività per lo sviluppo personale. Creare un luogo 
dove poter vincere paure e insicurezze, conoscere 
persone nuove ed esplorare le potenzialità del 
proprio corpo e della propria voce attraverso giochi 
teatrali vincolati solo da poche regole basate sul 
“non giudizio” verso gli altri e verso sé stessi per 
consentire ad ogni partecipante di esprimersi in 
libertà. Un obiettivo generale è quello di favorire 

la libera espressione del bambino. Familiarizzare 
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con il mondo delle emozioni e del corpo e la loro 
espressione per fornirgli un ampliamento delle 

sue competenze comunicative, grazie all'utilizzo 

di forme diverse di linguaggio e in particolare di 
quello corporeo, inoltre questa modalità favorisce 
l'integrazione di tutti i soggetti coinvolti e la 
definizione di sé all’interno di un gruppo. Attraverso 
la pratica teatrale i partecipanti intraprendono un 
percorso che li porterà sempre più ad ascoltare 

e ad ascoltarsi, a gestire lo spazio attorno a loro, 

a muoversi in uno spazio condiviso con gli altri; 
impareranno a conoscere la propria voce, giocando 
con i suoni che essa è in grado di produrre e 

con il potere delle parole di suscitare emozioni 

e stimolare l'immaginazione per sé e per l’altro. 
L'integrazione delle esperienze verbali e corporee 
condurrà i bambini a una narrazione originale di sé 
stessi e a una conoscenza più profonda dell'altro. 
Fondamentale risultato atteso è di fatto anche 
l'apertura all’altro attraverso ad esempio il fare 
esercizi con persone sconosciute, soprattutto nel 
contesto del teatro sensoriale dove spesso l'esercizio 
è finalizzato al contatto fisico. I più piccoli hanno 
mostrato da subito meno problemi come timidezza 
o imbarazzo rispetto ai più grandi. Per quanto in 
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generale in un contesto di laboratorio le persone si 
aprono per via di una predisposizione di partenza 
verso la sfida alla normalità e al cimentarsi nel 
gioco una volta vinte alcune timidezze. Non di 
minore rilevanza è il conoscere il pensiero dell’altro 
e il suo mondo interiore, la sua esperienza, poiché 
nonostante fornisca una possibile schermatura 
iniziale, è in grado poi di diventare stimolo. Dà al 
bambino la possibilità di sentirsi tutelato e sereno 

in un mondo che lo accoglie insieme al suo mondo 
interiore senza giudizio. Una seconda domanda cui 
fornire qualche precisazione è quella riguardante 

la capacità del bambino - nell’atto di fruizione del 
laboratorio teatrale —- di produrre atti metacognitivi 
e costruzioni di senso rispetto all'esperienza creativa 
in corso. La metacognizione - letteralmente “oltre la 
cognizione”- sta ad indicare la capacità di “pensare 
sul pensiero” o meglio di poter riflettere sulle 
proprie capacità cognitive. Il concetto si riferisce alle 
attività della mente che hanno per oggetto la mente 
stessa, sia nel momento della riflessione che in 
quello del controllo. Questa capacità funziona come 
‘acceleratore cognitivo’, ovvero migliora l'efficacia 
dei processi cognitivi attraverso l'osservazione 

e la valutazione costante del monitoraggio 
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dell'andamento del pensiero. L'approccio 
metacognitivo rappresenta una modalità privilegiata 
per trasmettere contenuti e strategie, a qualsiasi 
età, poiché mira alla costruzione di una mente 
aperta. Seguendo questa linea guida, la didattica 
metacognitiva si occupa del funzionamento dei 
processi di apprendimento, e nell'approccio privilegia 
la qualità delle modalità di apprendimento piuttosto 
che la quantità di sapere appreso, ma soprattutto 
una tipologia di azioni che sia in grado di attivare la 
propensione alla riflessione, all’autoconsapevolezza 
e alla concentrazione. Di fatto, la didattica 
metacognitiva richiede allo studente di acquisire 

un atteggiamento attivo e responsabile rispetto 
all'apprendimento; l'allievo “metacognitivo” si 
propone di creare il proprio bagaglio intellettuale 
attraverso domande, investigazioni e problemi da 
risolvere. 


Le principali strategie didattiche metacognitive 
utilizzate nel nostro laboratorio sono state: 


1. Strategia di selezione: strategia che comporta 
la scelta delle informazioni ritenute rilevanti, sulle 
quali è importante soffermarsi; 
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2. Strategia organizzativa: comporta la 
connessione fra vari pezzi di informazione che stiamo 
apprendendo. Perciò organizziamo l'informazione in 
ordine logico e la supportiamo di dettagli ed esempi. 


3. Strategia di elaborazione: implica il legame 
della nuova informazione con quanto già si conosce. 
Questa è la modalità più efficace di apprendimento, 
perché fornendo costruzioni di senso all'esperienza, 
porta il bambino a porre delle domande. Es. “La 
foglia dal ramo cade quando è autunno vero?”; 
“Rubiamo i soldi del pirata cattivo e diamoli ai 
poveri”; “Se facciamo questi esercizi dopo i nostri 
muscoli saranno più sciolti”; “È importante fare finta 
di essere foglie o animali o insetti, noi veniamo da lì, 
siamo una cosa con la natura”; “Nel buio siamo come 
i gatti sembra che guardo uguale a prima”. 


4. Strategia di ripetizione: è basata sulla 
ripetizione nella propria mente (con parole, suoni 
o immagini) dell’informazione, sino a completa 
padronanza. La memorizzazione è, dunque, 
l'evento conclusivo di ripetute evocazioni mentali 
dell’informazione o della percezione. Perché ci sia 
memorizzazione duratura, il processo di andata e 
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ritorno deve avvenire più volte e con immediatezza. 


Si è inoltre proposto un percorso ‘aperto’, con una 
struttura interna e una tematica ben precise, ma 

con una strada da costruire e percorrere insieme, 
così da permettere ai bambini stessi di portare a 
esplorare il mondo emozionale che sta loro a cuore. 
Raccontando e condividendo il proprio vissuto, 

i bambini si sono resi conto che il loro non è un 
sentire solitario ed esclusivo e in questo Modo 

oltre al piacere di raccontarsi hanno trovato e 
sperimentato nuove modalità comunicative. Durante 
i giochi motori con la musica i bambini hanno preso 
coscienza della propria coordinazione e della capacità 
di controllo del proprio corpo nello spazio e a stretto 
contatto con gli altri. 

In alcuni esercizi i bambini sono stati invitati a 
percorrere lo spazio e da questo abbiamo visto 

come alcuni se ne approprino con più sicurezza, 
esplorandolo fino ai confini, in tutti i dettagli. Altri 
invece muovevano passi più piccoli, ritagliando 

un "cerchio" nello spazio e tendendo a percorrere 
sempre quello. Un'altra osservazione su una bambina 
DSA (8 anni) con grande vivacità ci ha "sfidato" 
superando per tre volte i confini dello spazio uscendo 
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fuori dalla stanza dove si svolgeva il laboratorio. 
Dopo la terza volta le abbiamo ricordato che se fosse 
uscita di nuovo non sarebbe più potuta tornare, e 
questo l’ha fatta tornare concentrata sul lavoro. 
Negli esercizi a occhi chiusi e in quelli con la benda, 
lo spazio si apre e si trasforma, ad occhi chiusi la 
stanza non ha più confini: attraverso gli stimoli tattili 
ed uditivi diventa un vero prato percorso - da una 
brezza prima leggera poi più forte con piccoli insetti 
che percorrono il corpo, salgono sui piedini e sulle 
gambe facendo solletico, o una piazza frequentata 
da gatti o un mare mosso attraversato da pirati. I 
bambini hanno vissuto queste esperienze tutte con 
entusiasmo crescente. L'esempio di Giuseppe DSA 

(6 anni): ha chiesto di vivere l’esperienza del prato 
di notte come “un prato di notte con i dinosauri, 

un prato della preistoria” e i bambini hanno 

accolto la richiesta di variazione improvvisando 
autonomamente sulla partitura, che chi conduceva il 
laboratorio aveva loro affidato, facendo il verso dei 
dinosauri e simulando un vento più forte. Vediamo 
ancora una volta come lo spazio del laboratorio si 
può trasformare totalmente, e viene ridisegnato dagli 
interventi guidati e a volte improvvisati dei bambini. 
Una volta sperimentata l'abilità nel ridisegnare lo 
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spazio, i bambini si sentono padroni di esso e non 
lo temono. Anche quando si trovano a percorrere 
uno spazio sconosciuto con poca luce o in assenza di 
essa. 

Il progettare un percorso educativo e didattico 
incentrato sulla scoperta e conoscenza dell'Altro 

da sé come strumento d'incontro privo di qualsiasi 
tipo di barriera, con l’obiettivo di affermare - 
attraverso il racconto, lo scambio e i valori comuni 
della condivisione, dell’accettazione e della socialità 
e di far scoprire ai bambini l'universalità di questa 
forma didattica - è in assoluto una delle principali 
potenzialità che possiede il laboratorio teatrale. 
Termini di proposte da fare in campo psico- 
sociale, che emergono dallo studio e dalla pratica 
dell'intervento educativo rivolto a bambini e ragazzi 
con Disturbi Specifici dell'Apprendimento. 

Il laboratorio teatrale offre al bambino la 

possibilità di trovare soluzioni ai propri problemi 

e alle proprie paure e di acquistare, mediante 
processi di identificazione, fiducia in sé stesso; 
promuove l'acquisizione di competenze e abilità, lo 
sviluppo della socializzazione, dell’apprendimento 
collaborativo e della creatività - attraverso l’uso 

di linguaggi diversi per "raccontare", "guidare" 
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i bambini alla scoperta della struttura e dei 
meccanismi del laboratorio teatrale interiorizzandone 
le caratteristiche universali e costanti. 


Esperienze di vita 
e di storie DSA 


OGNUNO A 
MODO SUO 


di Flavia Rastelli 


COSA SONO I DSA? 


Mi presento. Sono una ragazza DSA con dislessia, 
discalculia e disortografia. Paroloni, non credete? 
Ed è per questo che io stessa, da ragazza e prima 


ancora da bambina, mi sono posta questa domanda: 


Quali sono le difficoltà per un DSA? Perché un DSA 
non sa mai in cosa consista precisamente la sua 
problematica ma solo che non riesce a svolgere un 
determinato compito a causa del suo problema? 
Quando mi è stato accennato dell'idea di realizzare 
un libro sul DSA durante IN/OUT, una evento 
organizzato dal professore Enrico Pusceddu e che 
si svolge all’interno dell'Accademia di Belle Arti di 
Roma, la mia prima reazione è stata lo stupore 
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e, successivamente, di felicità perché finalmente 
sarebbe stata portata alla luce una problematica 
che fino ad ora è sempre stata conosciuta, ma 
mai chiarita. Il DSA è una questione che in realtà 
coinvolge molti, consapevoli o meno, e che spesso 
viene sottovalutata perché non riguarda un danno 
fisico alla persona, come può esserlo quello alla 
vista il cui rimedio immediato consiste in un paio 
di occhiali. Nel caso specifico della dislessia, il 
passaggio delle informazioni dalla parola scritta 
all'immagine mentale che si dovrebbe creare 
all’interno del nostro cervello non è lineare ed 
immediato come quello che si sviluppa generalmente 
in assenza di questa problematica. 

Non si tratta dunque di un semplice danno alla 
vista, ma è una diversità nel processo mentale di 
lettura, un processo molto più complesso rispetto 
a quello che avviene in un normolettore e quindi 
molto più faticoso. Ciò avviene anche con tutte le 
altre problematiche appartenenti ai disturbi specifici 
dell’apprendimento (DSA). 

La mia domanda iniziale può sembrare ingenua, 
ma in realtà non è così semplice dare una 
risposta, solitamente mi sentivo replicare che: “il 
dislessico è colui che non riesce a leggere” o “non 
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ti preoccupare, la dislessia non è una malattia”, 
Blande risposte che fanno chiaramente intendere 
quanto queste problematiche siano sottovalutate 

e non valutate adeguatamente. Il problema porta 
inevitabilmente a non comprendere le difficoltà del 
ragazzo che nei compiti sarà sempre svantaggiato 
rispetto ai suoi coetanei. 

Non esiste una cura per tutto ciò, come abbiamo 
detto non è una malattia, ma questo non significa 
che un ragazzo con DSA sia impossibilitato 
all’apprendimento. 

Infatti possono essere adottati degli strumenti 
chiamati “compensativi” che appunto compensano 
il mancato passaggio delle informazioni, ma, badate 
bene, non “facilitano” il compito ad un DSA, come 
spesso le insegnanti o i genitori di questi ragazzi 
tendono a credere, ma invece permettono un 
apprendimento adeguato ponendo tutti, DSA e non, 
allo stesso livello. 

Il fine ultimo della scuola dovrebbe essere quello 
di portare tutti gli studenti ad una conoscenza 
adeguata nei vari campi e non quello di mettere 

in difficoltà i ragazzi. Un bravo insegnante è colui 
che riesce, alla fine dell’anno scolastico, a portare 
tutti ad un livello di conoscenza adeguata della 
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propria materia, non quello di assegnare più compiti 
mettendo in difficoltà e creando tensione tra gli 
studenti. Ma per arrivare a fare questo bisogna 
anche sapere che, a prescindere dai DSA, ogni 
persona apprende in modo differente. Essere 
consapevoli di ciò fa capire che non per tutti è 
efficace il solo processo del leggere e ripetere un 
testo per comprenderlo e conoscerlo, che non è 
l'unico modo di imparare un argomento, ma che 
invece ne esistono altri altrettanto efficaci. 


Dalla mia personale esperienza posso affermare 
che questa problematica purtroppo ancora non è 
conosciuta come dovrebbe. Molti sono gli insegnanti 
che affermano di conoscere i DSA ma che forzano il 
bambino a svolgere compiti che per lui sono molto 
più complicati e faticosi rispetto ai suoi coetanei. 

Lo studente viene criticato per i suoi insuccessi o 
obbligato a quelle che, per lui, saranno ore ed ore di 
studio perché privato degli strumenti compensativi 
ritenuti una facilitazione ed un aiuto, una sorta di 
sostituti allo studio invece che un supporto. Questo 
dimostra quanto in realtà la problematica non è 
affatto conosciuta ma che anzi è sottovalutata. 
Questo può solo creare più danno al bambino che 
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in futuro potrebbe arrivare ad odiare la scuola, i 
compiti, i coetanei che lo prenderanno in giro per 

le sue difficoltà e l'apprendimento stesso, con la 
successiva conseguenza di un abbandono degli studi. 
Non è da sottovalutare il danno psicologico derivato 
dalla mancata comprensione delle problematiche 
DSA, che addirittura aggrava le problematiche stesse 
in ragazzi in realtà tutti intenzionati ad apprendere, 
ma che non vengono ascoltati quando esprimono le 
loro difficoltà. 

Si può definire questo un “bullismo” del sistema 
scolastico che si rifiuta di accettare e di approfondire 
la conoscenza di quella che è una problematica seria, 
abbandonando i ragazzi, facendoli sentire insicuri, 
inadeguati ed addirittura stupidi per qualcosa che 
non dipende da loro, e che oltretutto potrebbe 
essere facilmente superato grazie ad una maggiore 
conoscenza delle problematiche DSA. Sarebbe 
necessario accettare che il metodo di insegnamento 
esistente non è l’unico metodo efficace e che, 
sicuramente, non lo è per tutti. 

È esagerato parlare di “bullismo”? Dalla mia 
personale esperienza scolastica non credo che lo 
sia. Ricordo svariati episodi negativi partiti dagli 
insegnanti e non dai miei compagni di classe, che 
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solo in seguito al giudizio dei docenti avanzavano 
critiche. I professori, nel mio caso, erano 
perfettamente consapevoli della mia problematica 
con la lettura e, in accordo con me e con i miei 
famigliari, inizialmente si erano dichiarati intenzionati 
a non farmi leggere in classe. Ora vi chiedo di 
immaginare una ragazza dell'età di 12, 13 anni, 
quindi all’inizio della sua fase adolescenziale, a 

cui viene chiesto di leggere, questa non riuscirà 

a mettersi in opposizione alla figura autorevole e 
ritenuta competente dell'insegnante. La ragazzina sa 
perfettamente che farà errori, ne ha preso coscienza 
gli ultimi anni delle elementari quando vedeva i suoi 
compagni leggere testi senza difficoltà mentre lei 
inciampava ancora sulle parole e sulle frasi. Non è 
preparata mentalmente a quella situazione che la 
mette fortemente a disagio; inoltre con la stessa 
insegnante aveva preso accordi in precedenza di non 
leggere in classe davanti ai compagni, la docente, 
infatti, era stata informata che la ragazza ha la 
dislessia e sa che gli altri non capirebbero. Inizia 

a sudare freddo mentre le parole si ingarbugliano 

e ad ogni errore va sempre peggio, sa che tutti la 
stanno ascoltando e tutti sapranno che non è in 
grado di leggere. Come ciliegina sulla torta, alla fine 
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di quell’agonia, l’'insegnate interviene con il dire: “ma 
è possibile che a questa età ancora non si sappia 
leggere?”. 

La mia vecchia professoressa avrà dimenticato 
l'episodio qualche secondo dopo essere uscita 
dall'aula, sarà tornata a casa con la consapevolezza 
di aver svolto il suo ennesimo giorno di lavoro nel 
modo migliore possibile. Io, a distanza di 16, 17 
anni ancora lo ricordo. Sento ancora i brividi ed 

il terrore mentre leggevo, la rabbia perché avevo 
fatto affidamento su un’insegnate che mi aveva 
pugnalato alle spalle facendomi leggere e che poi 
mi aveva dato il colpo di grazia commentando 

la mia lettura. Rammento i compagni che a fine 
lezione si sono avvicinati per chiedermi spiegazioni 
e quelli meno delicati che ne hanno riso. Ricordo la 
sensazione di sentirmi stupida perché incapace di 
svolgere quella che per altri era un attività naturale 
ed automatica, sicuramente per niente complicata. 
Ricordo la vergogna per chi ero, per come ero, per 
l'impossibilità di poter cambiare quel lato di me, e 
la paura di affrontare il giorno successivo a scuola 
perché avevo il terrore che l'episodio si ripetesse. 
Ricordo tutto questo, ma so che quell'episodio, come 
altri simili, mi hanno cambiata, hanno cambiato il 
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mio approccio alla lettura ad alta voce, perché io, 
per quanto ami immensamente leggere, ho paura 

di farlo davanti agli altri e non mi vergogno ad 
ammetterlo. L'ammissione, in un certo senso, porta a 
mettere immediatamente in chiaro la situazione: “io 
non leggo davanti ad un pubblico, punto. Fatevene 
una ragione”. A confermare questo mio costante 
pensiero è stato un episodio simile accaduto 

qualche anno dopo, quando ero già diventata 
decisamente più dura nell'affermare il mio punto, 
questo punto. Un insegnante alle superiori, anche 
questo consapevole dei miei problemi di dislessia, mi 
chiese di leggere davanti ai miei compagni perché 
uno di questi sosteneva che io fossi l’unica a non 
aver mai letto in classe. Il comportamento corretto 
dell'insegnante sarebbe dovuto essere non quello 

di dare ragione al compagno ma di avvalorare la 

sua posizione di insegnante e quindi di colui che 
prende le decisioni che ritiene più giuste. Tuttavia mi 
chiese di leggere ma a quella richiesta questa volta 
mi rifiutai categoricamente. L'insegnate avrebbe 
dovuto capire che io non stavo solo rifiutandomi di 
leggere, ma mi stavo anche rifiutando di umiliarmi 
davanti ai miei compagni, di dover dare spiegazioni 
o di sentire le risatine e le prese in giro oltre al fatto 
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che il mio modo pessimo di leggere è, diciamocelo, 
incomprensibile, non sarebbe affatto stato utile 

alla comprensione della lezione. Mi minacciò di 

un brutto voto ed io acconsentii a quel voto che 
avrebbe drasticamente abbassato la mia media, 
oltre a farmi passare per la ragazza irrispettosa che 
non ero, ma non mi importava. Voglio precisare che 
l'insegnate non mi diede mai quel voto negativo 
perché, dopo un colloquio con i miei genitori 
sostenne di aver solo finto di darmelo. Il che non 

ha assolutamente alcun senso. Mi ha messo nella 
posizione di dover scegliere e se io fossi stata una 
ragazza diversa, una ragazza priva della forza di 
reagire e di opporsi, probabilmente avrei accettato di 
umiliarmi. Purtroppo sono veramente tanti i ragazzi 
con DSA, perché i DSA e le circostanze che viviamo 
o ci rafforzano o ci spezzano. La vicinanza della mia 
famiglia sicuramente mi ha aiutato a non spezzarmi 
ma, piuttosto, mi ha reso più forte. Questo non 
significa però che non mi abbia anche danneggiato, 
perché se da una parte sono più forte, dall'altra ho 
ancora paura di leggere, ho ancora delle debolezze 
ed insicurezze che però ho voglia di combattere. E 
voglio anche combattere per quei ragazzi che invece 
dalle loro esperienze hanno solo tratto insegnamenti 
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negativi e che per questo credono di non essere 

in grado, di non poter mai essere in grado, di 
essere inadeguati o stupidi, di essere inferiori. Ma 
ragazzi, non lo siete. Inferiore è chi non si mette 
nella posizione di capire, chi non accetta il fatto 
che possano esistere modi differenti di apprendere, 
che non capisce o non vuole capire la differenza tra 
problematiche DSA ed intelligenza, chi non accetta 
di aiutare e invece preferisce mettere in difficoltà i 
ragazzi avvalendosi della sua posizione autorevole. 
Probabilmente sono stata un po’ dura, ma non 
posso nascondere la rabbia che le mie esperienze 
mi hanno lasciato dentro. Questo non significa che 
mi opponga a tutto il corpo insegnante, ma che 
non accetto chi sostiene di capire questi ragazzi 

e che invece non li capisce affatto, chi crede di 
sapere come comportarsi solo seguendo l’intuito 
senza affidarsi ad un aiuto reale, chi sottovaluta 
l'impatto psicologico che un errato comportamento 
ed insegnamento possono avere su un ragazzo con 
DSA. Stiamo infatti parlando di un’età, l'adolescenza, 
complicata dove i giudizi dei coetanei sono molto 
importanti per l'individuo e se questi sono mossi da 
un'errata opinione ed atteggiamento del docente, 
possono essere fatali per l'individuo con DSA. 


—-> ‘(108 — 


ESPERIENZE DI VITA E DI STORIE DSA 


Ed è veramente triste concludere con l’affermare che 
nella mia vita scolastica ho incontrato solamente una 
professoressa capace di capire la mia problematica, 
che mi ha sostenuta, scontrandosi persino con 

gli studenti che si opponevano a quello che 
consideravano un atteggiamento privilegiato nei miei 
confronti, ed il tutto senza giustificarsi esponendo 

le mie problematiche ma solo avvalorando la 

sua posizione autorevole e le sue decisioni come 
assolute ed inviolabili. Un pregiudizio, quello dei 

miei compagni, che probabilmente non ci sarebbe 
stato se la scuola avesse fornito agli studenti più di 
uno strumento per compensare le mancanze nello 
studio; se nei compiti in classe o per casa si fosse 
data più importanza alla qualità invece che alla 
quantità, senza porre limiti di tempo per svolgere 

le prove di verifica. Perché uno studente che non 

ha studiato non è in grado neanche di iniziarlo un 
compito in classe, quindi come si può affermare che 
uno studente perfettamente in grado ci completare 
la prima metà di un compito, ma senza riuscire a 
concluderlo non ha in realtà studiato? Come si può 
pensare che dare più tempo per svolgere un compito 
ad uno studente che non ha studiato significa dargli 
un vantaggio? 
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Il tempo non determina il livello di studio. 

Partendo dalla mia esperienza personale, dal 
concetto di diversità nei metodi di apprendimento 

e di mancata conoscenza della problematica ho 
realizzato insieme al mio relatore di tesi, il professor 
Enrico Pusceddu, e alla correlatrice nonché esperta 
in Disturbi Specifici dell’Apprendimento, la dottoressa 
Stella Totino, una serie di libri che, interagendo con 
il lettore attraverso i vari canali di apprendimento 
(visivo verbale, visivo non verbale, uditivo e 
cinestesico), riesca a rendere comprensibile a tutti 
l'informazione in essi contenuta. 

“Le lettere degli animali” in lettere minuscole è un 
libro per bambini che hanno già avuto una prima 
introduzione al mondo delle lettere. Lo scopo del 
volume è quello di fare chiarezza nella distinzione di 
quei caratteri grafici incontrati nella lettura che per i 
bambini dislessici risultano più difficili da distinguere 
come la “b” e la “d” o la “p” e la “q”, creando 
un'associazione tra lettere ed animali accompagnati 
da delle storie in rima che ne spiegano la posizione. 
Grazie ad esse sarà il bambino stesso ad inserire 
l'animale nell'ambiente descritto dalla filastrocca 
che racconta la sola posizione in cui esso può 
essere inserito all’interno di un'immagine. Il libro è 
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accompagnato da un CD dove una voce legge per il 
bambino le varie filastrocche. 

“La gara della tartaruga” invece è rivolta alle 
insegnanti ed ai genitori di bambini dislessici. 
Questa serie formata da tre libri, accompagnati da 
un CD, racconta la medesima storia in quattro modi 
differenti: il primo volume ha lo scopo di far capire 
non come vede il testo un bambino dislessico, ma la 
sua difficoltà nell’interpretarlo. In questo libro infatti 
il testo è stato studiato per simulare la difficoltà di 
un dislessico nella comprensione, così che il lettore 
possa provare sulla sua pelle cosa prova un bambino 
con disturbo dell’apprendimento durante la lettura 

e quanto per lui sia difficoltosa. Gli altri due volumi, 
più il CD, hanno lo scopo di mostrare quanti modi 
alternativi esistono per far comprendere un testo ad 
un dislessico utilizzando metodi alternativi alla sola 
lettura. 


All'evento IN/OUT hanno avuto modo di partecipare 
svariati personaggi tra cui l'artista Flavio Marzadro 
che, come lui ci tiene a presentarsi, è un artista 
dislessico, che ha lasciato intendere di non avere 
timore delle sue difficoltà né tantomeno dei giudizi 
esistenti riguardo ai DSA, anche nel suo campo, 
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dichiarando invece la voglia di affermarsi, con la sua 
grande grinta e forza d'animo come dislessico senza 
paura. In occasione dell'evento ha presentato le sue 
opere legate alla dislessia ed ha realizzato, durante 
la settimana della dislessia, una mostra al “MACRO 
Asilo” i cui partecipanti, tutti dislessici, si sono riuniti 
per presentare le loro personalissime opere legate 

a questa problematica. Grande rilevanza va data 
anche alla stesura del “Manifesto del Dislessismo” 
scritto da Flavio Marzadro e letto da dislessici 
provenienti da tutto il mondo nelle varie lingue. 

Un incontro straordinario dove è stato possibile il 
confronto sia con i visitatori desiderosi di conoscere 
la problematica, sia tra chi i DSA li vive che, 

inoltre, ha avuto la possibilità di condividere le sue 
personalissime esperienze e battaglie per affermarsi 
in un mondo pieno di ostacoli legati al pregiudizio. 
Dal mio personalissimo punto di vista posso dire che 
è stata un'esperienza magnifica avere la possibilità 
di parlare del mio lavoro e della dislessia in generale 
a chi (come gli insegnanti) questa problematica la 
conosce solo marginalmente, ed anche direttamente 
a bambini e ragazzi che la vivono e ne hanno paura. 
È stato veramente bello poter mostrare loro che i 
DSA non sono per forza un problema o un ostacolo 
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e che si possono affrontare e non per forza temere. 
I DSA non sono un'etichetta, ma fanno parte della 
normalità e ci si può anche scherzare, perché siamo 
esattamente come tutti gli altri. Possiamo essere, 

a prescindere dai DSA, tutto ciò che vogliamo 

e combattere chi ritiene il contrario e tenta di 
metterci ai margini della società a causa delle nostre 
difficoltà. 


Quello che vorrei riuscire a fare con il mio lavoro 

è cambiare le cose, a partire dalle idee e dai 
preconcetti errati che esistono nei confronti dei 
ragazzi con DSA che hanno il diritto di imparare 
esattamente come tutti gli altri. Io, da ragazza 

con DSA, ho avuto la possibilità, grazie anche 
all'aiuto della mia famiglia, che per prima mi ha 
capita ed appoggiata, di affrontare e combattere i 
demoni creati da una società che ancora si rifiuta di 
accettare pienamente questa problematica, ma non 
tutti hanno avuto ed hanno la mia stessa fortuna. 

È per questo che il mio lavoro non si concluderà 
solamente con i miei volumi che raccontano e 
spiegano esclusivamente la dislessia, ma continuerà 
analizzando tutti i DSA con lo scopo di far vivere 
questi disturbi a chi non li ha. Al fine di rendere reale 
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un problema che è ancora astratto e per questo non 

veramente accettato. 

Perché “Giustizia non è dare a tutti le stesse cose, 

Giustizia è dare ad ognuno ciò che è a lui necessario”, 
L. Kolberg 
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LIMITE 
PERFETTO 


di Martina Isernia 


Leggere, scrivere e calcolare per la maggior 

parte delle persone sono attività così semplici ed 
automatiche quindi risulta difficile pensare che 
qualcuno possa avere delle difficoltà. Molto spesso 
ragazzi che si approcciano allo studio e trovano 
difficoltà vengono considerati svogliati ma vista 

la loro spiccata intelligenza ricevono la classica 
valutazione “è intelligente ma non si applica”. 
Avevo 7 anni, la mia “fortuna”? Quella di essere 
stata una bambina oltre che curiosa, molto 
responsabile e diligente. 

La fotografia, la danza, l’arte, la moda sono sempre 
stati “accessori” presenti nella mia vita, leggere 
però, diventava, giorno dopo giorno, una tortura 

e nonostante mi esercitassi facendo i compiti, 
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osservavo che invece di migliorare, peggioravo. 

La mia fortuna è stata quella di avere un'insegnante 
e dei genitori capaci di capire quasi da subito, in 
seconda elementare, che qualcosa non andava, 
senza però etichettarmi come una bambina 
svogliata. 

Un giorno i miei genitori mi dissero che dovevamo 
andare in un posto. “Dove andiamo?” chiesi, e la mia 
mamma e il mio babbo “Andiamo da dei dottori che 
ti faranno fare degli esercizi”. Disperata domandai il 
perché e risposero “per esercitarti”. 

Ovviamente non volevo fare altri compiti, mi ero già 
anticipata tutti quelli della settimana, tra un pensiero 
e l’altro entrammo in questo posto, tutti erano 
gentilissimi con me, ma solo perché mi volevano far 
fare altri compiti: comprensioni del testo, lettura, 
scrittura, lettura delle non parole, calcoli, ma io 
pensavo che volevo solo ballare, poi mi chiesi cosa 
sono le NON PAROLE? 


Una persona gentile gentile mi disse: “Adesso 
aspetta qui, parliamo con i tuoi genitori” 

I miei genitori usciti da quella che per me era 
un’eterna chiacchierata, con il Dottor Stella ovvero 
Ideatore e Responsabile Scientifico dei Centri SOS 
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Dislessia, mi hanno detto che ero una bambina che 
aveva dei disturbi specifici nell’apprendimento, più 
specificatamente avevo la dislessia e la disortografia. 


Quindi ero una bambina speciale? 


Così è iniziata la mia storia. Mi chiamo Martina 
Isernia, proprio coma la città, che, per chi non lo 
sapesse, è in Molise. Ho 22 anni e per la maggior 
parte della mia vita fisicamente ho vissuto in un 
piccolissimo paesino in provincia di Pistoia, ovvero, 
Margine Coperta comune di Massa e Cozzile. Con la 
fantasia, invece, ho vissuto in quasi tutti i posti del 
mondo tranne quelli dove si scende di molti gradi 
sotto lo zero, sono troppo freddolosa per sopportare 
il freddo! 

Ho frequentato il liceo artistico, con grandissima 
sorpresa dei miei insegnati delle medie, ed all’età 
di 18 anni, con zaino in spalla e altre 10 valigie, mi 
sono trasferita da sola a Roma dove ho frequentato 
l'Accademia di Belle Arti con indirizzo Grafica 
Editoriale. Il 9 giugno del 2020 mi sono laureata, e 
ragazzi se ci sono riuscita io, possono farcela tutti! 
Ad oggi mi sento libera di essere ogni giorno 

quello che più mi piace essere, cercando sempre 
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di bilanciarmi tra la me bambina e quella un po’ 
più responsabile. La libertà l'ho cercata e voluta 
fortemente fin da quando ne ho ricordo. Mia 
madre mi ha cresciuta a pane ed indipendenza, 
fortunatamente, perciò è stato praticamente 
automatico che la ricerca della libertà diventasse 
fondamentale nella mia vita. Come me lo sono 
guadagnato questo mio modo “libero” di pensare 
e di vivere il mondo, è un po’ più complicato da 
spiegare, ma in breve, cercando di liberarmi giorno 
dopo giorno del mio “Si Perfetto” interiore, molto 
prepotente, ma allo stesso tempo, anche un po’ 
ingenuo e pieno di sé perché in maniera molto 
superficiale non aveva calcolato la dislessia. 


I miei genitori confrontandosi con varie persone 
del settore, hanno deciso di far venire tutti i giorni 
a casa una maestra che non mi aiutava a fare i 
compiti, ma “semplicemente” mi insegnava a capire 
il metodo di studio più funzionale per me; mappe 
concettuali e schemi erano il mio pane quotidiano. 
Avevo trovato delle strategie, nonostante ciò per 
molto tempo mi sono sentita diversa rispetto ai 
miei compagni di classe, loro riuscivano sempre 

a capire, quando mettere la A con o senza H, si 
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ricordavano a memoria tutti i verbi e le tabelline, 
non confondevano mai la B con la D, leggevano 

in modo fluido e questa lista potrebbe proseguire 
per almeno altre cinque righe, oltretutto sono 

anche mancina e non potete capire che dramma 
fosse utilizzare la penna cancellina alle elementari, 
insomma, Kandinskij mi faceva un baffo. Ero molto 
più lenta a scrivere o a risolvere i problemi, ma ero 
sempre la prima a consegnare i miei lavori nell'ora di 
arte. Mi sono sempre chiesta perché non ci fossero 
più materie creative! 

Il grande problema era che io per integrarmi con la 
classe e mettermi “in pari” con il programma dovevo 
fare di più rispetto a tutti loro, ed inoltre la maestra 
non rallentava con il dettato né quando mi perdevo 
né, tantomeno, se mi distraevo guardando fuori la 
finestra. Quando succedeva finivo l’ora in piedi dietro 
la lavagna. 

La mia esperienza scolastica mi ha portato ad avere 
molta più consapevolezza di me stessa. Da subito 
sono entrata nell'ottica che per ottenere qualcosa 
bisogna avere tanta passione quanta cultura e che 
studiare fa la differenza, perché solo studiando si è 
liberi di essere ciò che si vuole. 

È proprio in uno di quei giorni dietro alla finestra che 


“ea 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


ho deciso che da grande avrei voluto fare qualcosa 
per tutti i bambini. Tuttavia più tempo passava e più 
avevo ansia. Entravo in classe con il terrore che la 
maestra mi potesse chiamare alla lavagna, quando 
dovevamo fare a turni per leggere io cercavo di 
calcolare dopo quante frasi sarebbe spettato a me 
per esercitarmi e soprattutto sperando di non fare 
errori davanti a tutti. 

Speravo che crescendo le cose sarebbero migliorate, 
ma mi sbagliavo. Le medie sono davvero un 
momento di profonda crisi per la maggior parte dei 
ragazzi; fare parte di un gruppo è quasi vitale per 
sopravvivere. Oltre ai miei compagni di classe, che 
non perdevano mai occasione per svalutare chiunque 
gli capitasse a tiro, molti professori trovavano 
giusto insegnare solo a quelli predisposti allo studio, 
abbandonando completamente chi come me aveva 
delle difficoltà. Una “cosa” che facevano nella nostra 
scuola, mai capita la motivazione, era questa lettera 
dove i professori ti consigliavano che indirizzo 
prendere una volta finito il tuo precorso. Ricordo 
quella giornata con grandissima tristezza e molta 
delusione nei confronti del sistema scolastico. Nella 
lettera c'era scritto solo “professionale” nemmeno 
due frasi per motivare la scelta, né tanto meno 
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uno specifico indirizzo d'istituto professionale. Mi 
fece rabbia. Pretendevano che durante i compiti in 
classe noi alunni argomentassimo il più possibile le 
nostre risposte e loro non si erano presi neanche la 
responsabilità di motivare la loro scelta per il mio 
futuro. Assurdo. 

Non essendo affatto soddisfatta, chiesi il motivo, 

la risposta fu: “sei troppo fragile per sopportare la 
pressione di un liceo”. 

Ovviamente, sono andata per la mia strada ed 

ho frequentato cinque anni il liceo artistico dove 
sono rinata, ho trovato il mio mondo e mi sono 
appassionata, giorno dopo giorno, sempre di più 
all'arte. Da pochissimo mi sono laureata in una cosa 
che mi porta a scoprire ogni giorno cose nuove. 
Penso, e credo che sempre lo penserò, che guardarsi 
dentro è un punto di inizio e mai d'arrivo. Ci sono dei 
momenti pieni nella vita di persone e dei momenti 
dove è necessario sentire il vuoto. 

La fotografia, la grafica, la scrittura, i pensieri, però, 
costantemente mi fanno compagnia, anche nei 
momenti di smarrimento totale, ad oggi non posso 
dire che ho trovato la mia strada perché io come 
tutti sono in continuo cambiamento, però sono sicura 
che nel mio bagaglio ci sarà sempre posto per nuove 
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passioni ed anche per tutti i limiti, difetti e le tante 
cose che ogni giorno mi danno voglia di scrivere una 
pagina nuova di me stessa. 

Ogni persona si porta dietro un bagaglio, con dentro 
la storia della propria vita, a me piace chiamarlo 
semplicemente “quadro”, ed ognuno segna il proprio 
percorso in base ai colori che proprio la natura ci 
offre, ognuno di questi dipinti è ovviamente unico 

e di conseguenza molto personale, infatti ogni 
individuo può colorare da solo il proprio percorso. 
La volontà di conoscersi è l'elemento fondamentale 
per il benessere del proprio quadro. Ammetto che 
appena sono venuta a conoscenza del mio essere 

in qualche modo “diversa” dagli altri, ho deciso di 
intitolare il mio quadro “limite perfetto”. 


Voglio dirlo ancora una volta: mi chiamo Martina 
Isernia ho 22 anni, ho la dislessia 

ed ho scritto un libro per bambini con disturbi 
specifici dell’apprendimento e anche per tutti quelli 
con non li hanno. 
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LA MIA 
STORIA 


di Francesca Gallo 


La mia esperienza di dislessia è stata la più comune 
probabilmente, grazie alla mia insegnante delle 
elementari d'italiano che aveva individuato un 
allarme, suggerito anche da una madre attenta 
come la mia e da mio padre che si rispecchiava in 
me. Da li in poi è iniziato il mio iter diagnostico dalla 
neuropsichiatra infantile e dalla logopedista. In un 
periodo dove non esisteva alcuna tutela di legge e 
non era facilmente individuabile. Da quel momento 
in poi cominciai ad andare al centro per tre giorni a 
settimana, ricordo benissimo il mio spaesamento in 
quell’ambiente. Ricordo che la mia terapista mi fece 
leggere (cronometrandomi) testi all’inizio di parole 
di senso compiuto, poi continuava con parole più 
lunghe e difficili, alle odiose “non parole”. 
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Dalla lettura passammo all’ortografia con dei 
dettati, ricordo che sapevo scrivere ma spesso non 
mi orientavo nei righi e confondevo le doppie e le 
lettere. Sinceramente provavo fastidio nell'avere un 
trattamento per così dire “speciale” e nella continua 
differenza che facevano le insegnanti di mio fratello 
con me, ritenendomi non alla sua altezza. 

La mia logopedista, prima di iniziare la terapia, 

con molta delicatezza mi parlò per la prima volta 
dei disturbi dell’apprendimento, mi disse che 

ero dislessica con tutte le sue componenti che 

non dovevo spaventarmi, avevo solo bisogno di 

più tempo a disposizione per svolgere i compiti. 
Cominciai a metabolizzarlo e ad accettare la mia 
caratteristica, avevo una strategia di apprendimento 
diversa dagli altri, anche se non da subito divulgavo 
la mia dislessia in classe fino alle scuole medie. Alle 
scuole superiori la situazione è stata ben diversa mi 
sentivo meno inclusa e più esposta al giudizio altrui. 
Decisi di dire a tutta la classe della mia condizione, 
che era ed è la dislessia, può essere colmata ma 
non sparisce perché non è una malattia. Da quel 
momento in poi non mi sono più nascosta dalla mia 
diagnosi fino a portare la mia testimonianza nelle 
scuole raccontandomi e parlando di questo disturbo. 
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Personalmente ho continuato il mio percorso di studi 
perché oltre ad aver avuto la diagnosi mi hanno 
sempre supportato i miei genitori e la presidente 
AID della mia regione Grazia Quaranta. Senza il 
loro supporto sicuramente non so cosa avrei potuto 
fare nella mia vita, quindi sono consapevole che 

la scuola nel bene e nel male mi abbia comunque 
aiutata ad emergere. Credo di aver avuto circa 11 
anni quando incominciai a fare le mie ricerche sulla 
dislessia su giornali e navigando sul web, forse è 

lì che ho individuato i miei punti di forza e la mia 
autostima, lessi di Albert Einstein che non parlò fino 
ai 3 anni, cominciò a leggere a 7 anni e si rifiutava 
di studiare a memoria. Non fu mai bravo a scuola, 
fu bocciato agli esami di ammissione al Politecnico 
di Zurigo (entrò dopo) perché era preparato solo in 
matematica e fisica ed era pure premio Nobel. Wow! 
Esclamai, e con lui tanti altri dislessici famosi, andai 
avanti nella mia ricerca e balzai dalla sedia quando 
lessi di Mika, la mia pop star preferita, mi sembrava 
così perfetto. Ecco, tra genio e normalità, questo 
mi ha insegnato la dislessia, di certo io non sono né 
genio né tanto meno normale, la mia ricchezza è la 
mia diversità. Il cervello ha due emisferi: la parte 
sinistra, logico-matematica e lineare, decodifica il 
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messaggio; la parte destra utilizza prevalentemente 
le immagini, è creativa e non usa il ragionamento, 

è istintiva e lavora per associazioni di idee, non si 
affida alla memoria, vedono in tutti e in tutto un lato 
positivo e sanno risolvere i conflitti in un gruppo. 

La dislessia è un diverso modo del cervello di 
elaborare informazioni. Usare una strategia adeguata 
al soggetto, quindi personalizzata, farà sì che la 
persona possa trovare la sua strada. 
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IN UN SISTEMA 
SBAGLIATO 


di Mario Matonti 


Mi chiamo Mario, sono nato nel 1994, mi sono 
diplomato all'istituto tecnico per geometri nel 2013, 
ho conseguito l'esame di abilitazione per geometri 
nel 2015 ed ho iniziato a lavorare in un'impresa. Mi 
hanno diagnosticato il DSA nel 2008. 

Ci tenevo a presentarmi prima di raccontarvi della 
mia esperienza con questo disturbo, per farvi 
notare che state leggendo e leggerete le parole di 
una persona che vive una vita del tutto normale 

in tutto e per tutto, voglio specificarlo perché, 
purtroppo, sembra non essere argomento di facile 
comprensione. 

Prima ho usato la parola disturbo non a caso, perché 
DSA sta per: disturbi specifici dell’apprendimento. 
Volevo spendere giusto due parole su quest'ultimi 
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termini citati, quello che state per leggere è scritto 
in maniera molto semplificativa, in primis perché non 
sono un'enciclopedia e, sopratutto, perché riguardo 
a spiegazioni ed approfondimenti lascio parlare i 
professionisti che sicuramente vi sapranno dire più. 
Vi parlerò delle mie esperienze personali e dei modi 
in cui il DSA si manifesta in me, quindi quello che 
leggerete non è la prassi con cui si manifestano i 
disturbi, anzi le modalità differiscono da persona 

a persona, ma di base il problema da affrontare è 
sempre lo stesso per chiunque. 

Questi disturbi non si possono “abbattere” ma 

si possono contenere in modo da minimizzare le 
problematiche da essi scaturite. 

Le problematiche che si trova ad affronta un DSA 
sono: 


e La dislessia, che consiste nella difficoltà di leggere 
e scrivere in maniera fluida e corretta, ciò porta 
quasi sempre a non comprendere quello che si 
sta leggendo. Io ad esempio, alle elementari 
odiavo leggere, essendo una cosa che mi veniva 
poco naturale e faticosa, quando leggevo qualcosa 
mi capitava di doverla rileggere anche più di 
una volta perché non subito ne comprendevo il 


— 134 — 


ESPERIENZE DI VITA E DI STORIE DSA 


significato. Vi lascio immaginare quanti libri abbia 
letto nella mia vita, non sono zero ma il numero è 
molto vicino. 

Do un consiglio a chi ha questo disturbo, il modo 
migliore per me, al fine di minimizzare il problema 
è leggere molto e di tutto, soprattutto ad alta 
voce così da rendere più facile la comprensione 
del testo, immagino che, chi non ha presente 

la problematica, mi prenderà per scemo o per 
quello che ha scoperto l’acqua calda. Ci sta, non 
ve ne faccio una colpa. Voglio tuttavia aiutarvi 

a capire e a farvi rendere conto che per un 
dislessico leggere è come ricevere una badilata 

in pieno volto. Perché, anche se normalmente 
un'azione come quella di leggere, comunemente 
la reputiamo una cosa così semplice, rilassante 

e che richiede poco impegno, per noi dislessici 
risulta molto faticosa, perciò richiede molte 
energie, alla stregua di una giornata lavorativa, e 
molte volte è frustrante. 


La disortografia invece si porta dietro tutti quei 
problemi che sono legati alla forma grammaticale 
della scrittura, come possono essere ad esempio: 
le doppie, gli accenti, la punteggiatura e così 
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via. Possono sembrare dei concetti intuitivi e 
semplici, mentre per un DSA è come una partita a 
scacchi, scegliere il pezzo giusto per fare la giusta 
mossa. Un esempio era il dettato, io da buon 
disortografico, quando alle elementari la maestra 
iniziava a dettare sentivo che era come mangiare 
il brodo con una forchetta, in modo particolare 
quando arrivava il momento della correzione, 

e peggio quello dell’autocorrezione. Sono quasi 
sicuro che l’autocorrezione venga utilizzata come 
strumento di tortura sui dislessici in un girone 
dell'inferno dantesco. 

Inutile dire che quello che usciva fuori, dal 
dettato, era una mia personale interpretazione, in 
calce avrebbero potuto scrivere tranquillamente: 
“edizione a cura di Mario Matonti, non contattate 
l'ufficio reclami poiché nc iamo capito 
niente neanche noi.” 

Non ne azzeccavo quasi mai una, pero c'è da 

dire che quando ne facevo una per bene, al mio 
rientro a casa si festeggiava manco avessi fatto 
un terno al Superenalotto. 

Molte volte la disortografia si trascina con sé un 
altro disturbo che è la disgrafia. Questo problema 
si manifesta nel modo grafico di scrivere, che 
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risulta molto confusionario e con poco rispetto 
degli spazi. Per farvi capire, avete presente 
quando il dottore vi prescrive qualcosa, e voi una 
volta che siete tornati a casa lo leggete e con il 
vostro pratico dizionario da sumero ad italiano 
cercate di decifrare quelle antiche scritture 
cuneiformi? Appunto. Il problema è che sul foglio 
ci scrivevo io, ed ero lo stesso io poco dopo aver 
riletto il tutto a dire: “sì ok, ma che ho scritto?” 


Ultima, ma non meno importante, la discalculia 
che comporta la difficoltà di fare calcoli come le 
divisioni, moltiplicazioni, sottrazioni e addizioni, in 
modo rapido e alle volte anche in modo intuitivo. 
Per dirne una, io tutt'oggi ho difficoltà a 
memorizzare le tabelline e se pure volessi fare 

i calcoli in modo rapido ci vorrebbero dai 2 ai 3 
minuti prima che vi dia una risposta, quindi non 
mi chiedete mai le tabelline. 


Quelli appena citati sono i disturbi che si trovano 
alla base dei DSA, questi portano ad alcune 
problematiche, come ad esempio la difficoltà di 
apprendere ed immagazzinare delle nozioni in un 
breve lasso di tempo, per dirlo in altro modo, la 
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difficoltà di ricordare tante cose in “poco tempo”. 
Abbiamo bisogno di un lasso di tempo maggiore per 
fare nostre delle nozioni. Quando dovevo studiare 
per fare le interrogazioni a scuola, anche se dovevo 
studiare poche pagine, cosa che ad una persona 
solitamente richiede l'impiego di poco tempo, iniziavo 
anche una settimana prima per far si che mi potesse 
rimane il concetto ben impresso. 

Il miglior modo, per non impazzire cercando di 
imparare pagine e pagine, con scarsi risultati, è 
imparare i concetti tramite mappe concettuali che, 
attraverso la schematizzazione degli argomenti 

che si devono studiare, rendono il processo di 
apprendimento molto più veloce e d'impatto, facendo 
rimanere molto più impressi i concetti e facilitando 
così anche il processo di memorizzazione. 

C'è una correlazione molto forte con altri due 
disturbi, se fino ad ora non s’era capito i DSA 

sono un complesso di disturbi, ne abbiamo più noi 
che la radio di una macchina senza l'antenna. Il 
deficit dell'attenzione è tra questi, mentre l’altro 

è l’iperattività, vi lascio quindi immaginare quante 
volte io abbia seguito dall'inizio alla fine il discorso di 
un mio professore. 

Se devo essere sincero per me questi due 
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disturbi non hanno costituito un vero e proprio 
problema nella vita, per quanto riguarda il deficit 
dell'attenzione possiamo dire che il periodo dove ne 
ho sofferto maggiormente è stato quello scolastico, 
anche perché negli istituti tecnici non vige proprio il 
rigore e la disciplina. Possiamo dire che l'ambiente, 
per lo meno quando l’ho frequentato io, era al pari di 
un bar all'ora di punta, quindi vi lascio immaginare il 
casino che c’era dentro e fuori la classe. Non sempre 
era così, molte volte c'era un silenzio tombale, 

ma era dovuto al fatto che i tre quarti dell'istituto 
dormiva, professori compresi. 

Per quanto riguarda l’iperattività non ha mai 
costituito un problema, anche perché nella maggior 
parte dei casi è una problematica che tende a 
diminuire con l'avanzare dell'età. Nonostante fossi 
un bambino irrequieto, non ho avuto grandissime 
problematiche, d'altronde chi da bambino non lo è 
stato? Nella maggior parte dei casi ero vivace solo 
dentro casa, perciò l'unica testimone di questa mia 
agitazione era mia madre. 

Concluderò questo “breve” excursus, proseguendo 
con la mia testimonianza, facendovi notare che 

una persona DSA non deve per forza presentare i 
tre disturbi elencati prima, ovvero la dislessia, la 
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disgrafia o la discalculia, ma può avere anche solo 
uno di questi e possono presentarsi in maniera più 
lieve o acuta, questa particolarità varia da persona a 
persona. 

Un aiuto importante per contenere questi disturbi 

è la diagnosi in giovane età. Per intendersi, i primi 
anni delle elementari, in modo da poter intervenire il 
prima possibile e riuscire ad utilizzare i giusti metodi 
per non avere difficoltà nel proseguio della crescita, 
e facilitare quelli che sono tutti i processi citati prima 
come ad esempio: la memorizzare, il leggere, ecc. 
Parliamo un po’ di me, il mio racconto è incentrato 
sulle problematiche che ho affrontato sotto l'aspetto 
scolastico, perché per il resto non ho mai avuto 
problemi, come dicevo all’inizio ho avuto ed ho 
tutt'ora una vita normale, come chiunque. 

Alle elementari non sapevo ancora di essere un 
soggetto DSA, ma in generale questo mondo dei 
disturbi specifici dell’apprendimento non era ancora 
così tenuto in considerazione come lo è oggi. Quando 
si pensa di conoscerlo il più delle volte si ha una 
concezione della problematica molto superficiale o 
approssimativa e molte volte anche sbagliata. Mia 
madre si dannava per farmi fare i compiti e molte 
volte finivamo in tarda serata, nonostante avessi 
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poco da fare e ce la mettessi tutta. Mi impegnavo 
al massimo ma risultavo sempre lo “sfaticato” e 
“scansafatiche” della classe, c'è da dire che non ero 
l’unico in classe e dopo capirete il perché. 

Quindi riassumendo le elementari sono state un 
periodo normale, pur con una certa difficoltà 
nell'apprendimento delle nozioni basilari. 

Le medie sono state il periodo più problematico, 
mentre l'apice lo raggiunsi i primi anni di superiori di 
cui parleremo dopo, questi tre anni sono il periodo 
dove ho iniziato, o meglio, i miei genitori hanno 
iniziato a capire che c'era qualcosa che non andava. 
Tra insufficienze, scarsissimi risultati e professori 
che al posto di aiutarmi, vedendomi in difficoltà, si 
ostinavano a dire che ero svogliato, che nella vita 
non avrei fatto mai niente perché pigro, e cose 

del genere (personalmente la loro opinione non 

mi interessava). Arrivò la fine del secondo anno 
delle medie, mi sentivo stremato ed anche un po’ 
terrorizzato dall'inizio del terzo anno perché avevo 
cambiato istituto, per diversi motivi legati per lo più 
ai docenti. 

Mi spaventava il cambiamento e l’inserirmi in un 
altro gruppo, comunque iniziai il terzo anno è si 
presentarono bene o male le stesse difficoltà che 
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trovai nell'istituto precedente. Iniziai a pensare che 
il problema fossi io. Cominciai a demoralizzarmi 

ed a studiare sempre meno frequentemente. Solo 
qualche anno dopo capii che il problema era del 
sistema scolastico, che non conosceva e non aveva 
ben chiaro cosa fosse il problema DSA e tanto meno 
sapeva come affrontarlo, oggi non so se sia cambiato 
qualcosa, ma spero di sì. 

Con l’inizio dell'anno scolastico inizia anche il mio 
percorso alla scoperta dei DSA. 

Mia madre iniziò a fare ricerche per comprendere la 
natura di queste problematiche, da cosa derivassero, 
come affrontarle, e a chi rivolgersi. 

Dopo svariate ricerche mi ritrovai nell’ASL locale di 
competenza per iniziare questo percorso, alla fine 
del quale mi certificarono DSA. 

Il percorso durò un anno. Era suddiviso in diversi 
incontri non molto frequenti, solitamente passavano 
dai due ai tre mesi tra l'uno e l’altro. Non ricordo 
precisamente quanti ne abbia fatti, ma se la 
memoria non mi inganna e i periodi che ho detto 
poc'anzi sono giusti il conto è presto fatto. 
Solitamente prima di partecipare ad una seduta 
dovevo attendere in un sala d’attesa, ed è proprio 
qui che scoprii che nella mia scuola elementare 
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c'erano diverse persone diagnosticate DSA, erano 

lì in sala d'aspetto con me, e guarda caso erano le 
stesse persone che le maestre chiamavano “sfaticati” 
o “scansafatiche”, ecco perché prima vi dicevo che 
non ero l’unico ad essere chiamato così. Scoprii di 
non essere solo. 

Era il 2007 ed iniziai le superiori con tutti i buoni 
propositi per fare un percorso di studi lineare e 
proficuo, a differenza dell’anno precedente dove 
studiare non rientrava assolutamente nei miei 
‘obbiettivi. Questa volta avevo anche una diagnosi 

da presentare, in modo da poter usufruire di un PDP 
così da poter apprendere con facilità e stare al passo 
con il percosso di studi senza difficoltà. 

Per chi non sapesse cos'è il PDP, che sta per Piano 
Didattico Personalizzato, lo spiegherò in maniera 
molto semplice e veloce, ovviamente vale il concetto 
che ho riportato in precedenza, non sono un esperto, 
vi parlo di esperienze personali. 

Il PDP è un piano didattico che viene redatto dal 
consiglio di classe per l'alunno che ha presentato 

la diagnosi, quindi dichiarato DSA. Chi redige il PDP 
può richiedere anche il supporto del referente DSA 
dell'istituto, se esiste questa figura nell'istituto, 
solitamente è un docente che ha una formazione 
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specifica sui DSA e che aiuta i colleghi a pianificare 
un PDP e informandoli sulle diverse normative da 
rispettare, sugli strumenti compensativi da poter 
utilizzare e le misure dispensative che si possono 
attuare nel caso specifico. Durante la redazione del 
PDP sono partecipi anche esperti esterni, in caso si 
voglia interpellarli, e la famiglia dell'alunno, così da 
rendere il PDP più specifico e completo. Ovviamente 
queste pianificazioni sono diverse per ogni soggetto. 
Prima ho citato due fattori importanti del PDP, 
ovvero gli Strumenti Compensativi e le Misure 
Dispensative. 

Parliamo degli strumenti compensativi, questi sono 
tutti quegli strumenti che servono, come dice la 
parola, a compensare le debolezze derivanti dai vari 
disturbi dell'’apprendimento, questi facilitano i vari 
processi di apprendimento di una persona affetta da 
DSA, e sono ad esempio: sintesi, formulari, mappe 
concettuali, la possibilità di utilizzare calcolatrici, 
audiolibri, ecc. 

Aggiungo che gli strumenti compensativi, usati in 
modo oculato e intelligente, da parte dei docenti, 

si possono proporre a tutta la classe così da non 
mettere in difficoltà la persona affetta da DSA, molti 
vivono male questa situazione, quindi perché non 
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facilitargli la vita? 

Ad esempio se un bambino alle elementari, che 
impara l'alfabeto o una poesia, non ricorda una 
lettera o un passaggio, la maestra potrebbe aiutarlo 
e questo può far si che l'alunno si senta motivato e 
spronato a imparare, questo vale sia per un soggetto 
affetto da DSA sia per chi non lo è, ovviamente 
tenendone conto nella valutazione. 

Poi ci sono le misure dispensative, ovvero l'alunno 
può venire dispensato da diverse attività, come ad 
esempio, leggere ad alta voce, dettatura di testi o 
appunti, ecc. 

Anche la valutazione di un compito in classe 

di italiano, ad esempio, deve tenere conto del 
contenuto e non della forma scritta, altrimenti è 
normale che un soggetto DSA prenderà sempre un 
bel tre, pur avendo scritto un bel tema ma con una 
“forma sbagliata”. 

Ritornando alla mia esperienza, iniziai l'anno 
scolastico e mia madre presentò alla preside la 
diagnosi per poter usufruire del PDP, e con esso i 
vari strumenti compensativi e misure dispensative 
del caso. 

La diagnosi venne vista dal preside come un 
normalissimo foglio, senza alcun valore. 
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Verso la fine del secondo anno il mio buon BISbeSta 
si era trasformato in quello di are C 
facendo pressoché nulla, mi bastava la alifficienza 
per il resto non mi importava di niente. 

Avevo sempre meno fiducia nell’istituzioni 
scolastiche, al punto di voler abbandonare gli studi, 
cosa che stava per accadere. 

Il terzo anno di superiori infatti presi una “pausa”. 
Iniziai l'anno con il botto, il primo giorno di scuola 
non mi presentai e così per tutto il mese di 
settembre e meta ottobre. La restante metà del 
mese iniziai a frequentare a “singhiozzo”, un giorno 
si e tre no, tutto questo fino a dicembre, dopo 

un chiarimento personale con i miei genitori e un 
chiarimento con il consiglio di classe e con la preside, 
che non era la stessa degli anni precedenti, per 
fortuna, capirono la situazione. 

Continuai tutto il resto dell'anno senza fare assenze, 
tranne in casi estremi come influenza o cose del 
genere, andai a scuola fino all'ultimo giorno per 
recuperare le insufficienze impegnandomi. Qualche 
professore mi diede pure una mano vedendo la mia 
volontà di farcela, alla fine venni promosso. 

Il terzo anno era finito, nel migliore dei modi, e stava 
per iniziare il quarto anno. 
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Con l’inizio del quarto anno ci fu una “svolta”, non 
una svolta epocale ma pur sempre una svolta. Il 
consiglio di classe si riunì e a presenziare c'erano 
anche i miei genitori ed il sottoscritto. Tra tutti i 
professori che si barcamenavano per far vedere 

che avevano capito il problema e pianificavano, 
senza alcun risultato, in quel momento l'unico che 
fece fatti e non chiacchiere, come il resto, fu il 

mio professore di diritto, che avendo compreso la 
natura del problema iniziò a spiegare le sue lezioni 
usando delle mappe concettuali, e così facendo 
semplificò, di molto, l'apprendimento della materia. 
Non potrò mai dimenticare il momento in cui fece 
tacere tutti durante la riunione per chiedermi se i 
metodi che aveva messo in campo, per spiegare 

le sue lezioni, fossero efficaci o avrebbe dovuto 
cambiare metodologia, e mi chiese se avevo consigli 
a riguardo. Gli dissi che, dopo tanti anni, oltre ad 
essere il primo a chiedermelo, fu anche il primo ad 
utilizzare un metodo che mi facilitasse lo studio. 
Detto questo, lui si rivolse al resto del consiglio 
spiegandogli cosa fare, da tutti i professori lì presenti 
non mi aspettavo granché, ma il professore di diritto 
mi fece rimanere spiazzato, anche perché entrambi 
non avevamo né simpatia né stima reciproca. Mi 
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dovetti ricredere sul suo conto, e lui sul mio, tanto 
che, a fine anno, oltre a portarmi in consiglio con 
otto, mi chiese scusa per come mi aveva trattato gli 
anni precedenti e mi fece i complimenti per come 
avevo affrontato la sua materia durante l’anno. 
Queste parole mi diedero molto conforto, mi fecero 
capire che con i giusti metodi anche io potevo 
aspirare a grandi risultati, penso che capirete che 
questo per me dopo anni di sufficienze era una gioia 
nonché una vittoria personale. 

Ma, se con il professore di diritto era andata così, 
non fu così con gli altri, c'è chi capì il problema 

ma continuò a perseguire con i propri metodi e chi 
cercava di fare il “massimo” ma con scarsi risultati. 
Finì il quarto anno, la mia diagnosi come sempre 
rimase un pezzo di carta di cui nessuno se ne faceva 
niente. I PDP e gli strumenti compensativi erano 
sempre di più un’oasi nel deserto, un miraggio, e io 
mi preparavo per il quinto anno ed al relativo esame 
di stato, tanto temuto da tutti. 

Il mio ultimo anno alle superiori, sotto il punto 

di vista scolastico fu un anno normale, nel senso 
che non mi impegnai particolarmente, in un certo 
senso avevo avuto la mia rivincita personale l’anno 
precedente e mi bastava quella, quindi saltando 
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all'esame direi che tutto sommato anche senza PDP 
per me è stato abbastanza semplice. 

L'orale fu un poco più complicato, a causa della mole 
di cose da ricordare, ma passò velocemente e senza 
tantissime difficoltà. 

La mia esperienza scolastica si conclude qui, in 
realtà feci anche i test per ingegneria meccanica ma 
penso che avrete capito che non ho continuato, non 
per via dei DSA, ma molto più semplicemente perché 
non mi andava. 

Prima di affrontare il test per ingegneria dovetti 
aggiornare la diagnosi, che presentai anche 
all'università, e che ebbe la stessa utilità avuta 

alle superiori. La diagnosi infatti va aggiornata, 
questo si fa periodicamente ogni tre anni. Il dottore, 
che mi fece l'aggiornamento della diagnosi, dopo 
aver fatto tutti gli accertamenti, riscontrò che io 
avevo autonomamente compensato la dislessia e 

la disgrafia, io ero un pò interdetto da ciò, però 
successivamente mi spiegò che poteva accadere 
anche in maniera autonoma, certo questo metodo 
richiedeva molto più tempo ed era molto più ostico 
ma era possibile. 

Sotto l'aspetto lavorativo non ho mai avuto problemi, 
anche perché i DSA sono problemi che riguardano 
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per lo più l'ambito teorico, ma quando si parla di 
pratica noi DSA abbiamo una marcia in più. 
Essendo molto intuitivi, svolgere un compito dal 
punto di vista pratico e non solo teorico ci fa 
apprendere più velocemente e, in alcuni casi, ci fa 
intuire anche i passaggi successivi senza conoscerli. 
Sarebbe bene durante la scuola alternare la teoria 
alla pratica, per facilitare l'apprendimento di un DSA. 
Che dire, il mio percorso è stato questo, ho avuto 
la fortuna di avere dei genitori molto presenti che 
mi hanno sempre dato una mano e sostenuto non 
abbandonandomi mai, questo ha fatto si che io 
concludessi un percorso di studi che altrimenti non 
avrei concluso. 

Molti miei compagni con grandi sacrifici hanno 
avuto un bellissimo percorso di studi, come me 
alcuni si sono diplomati, altri laureati. Queste le 
possiamo considerare delle grandi vittorie in primis 
per loro, ma anche per tutte le persone con DSA, la 
dimostrazione è che, con i giusti metodi, si può tutto. 
C'è sempre un però, tanti, molti, anzi troppi hanno 
rinunciato agli studi perché per loro era diventato 
frustrante, non hanno avuto il giusto supporto e si 
sono demoralizzati, con il conseguente abbandono 
della scuola. 
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Molti diagnosticati DSA erano al terzo anno di 
superiori quando decisero di abbandonare gli studi, 
perché erano stati bocciati più volte ed oramai 
pensavano di non essere in grado di continuarli per 
una loro incapacità, cosa non vera. 

Qualcuno addirittura rifiuta il suo DSA e lo 

tiene nascosto, come qualcosa di cattivo, di cui 
vergognarsi e che nessuno deve sapere. 

Spero che questo in futuro non accada a nessuno, 
e che il mondo prenda consapevolezza di questi 
disturbi, che non sono insormontabili, ma che 
possono diventarlo nel momento in cui ci si trova di 
fronte a persone che non danno una mano. 

A tutti quei docenti, di qualsiasi istituto che sia 
maestro/a di elementari, professore/a delle medie, 
delle superiori o addirittura un docente universitario, 
che pensano che questi problemi non siano 
importanti, chiedo il favore di lasciare la propria 
cattedra e dedicarsi ad altro e lasciare il posto a chi 
vuole contribuire positivamente a costruire un futuro 
migliore a queste persone, che non meritano certi 
trattamenti. 

Tutto ciò va a discapito di persone che vedono i 
docenti come persone mature ed autorevoli, a cui 
chiedere una mano o un consiglio per migliorare, e 
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che invece come risposta vengono disprezzati e non 
valorizzati. 
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di Marzia Pisapia 


STORIE DI UNA MAMMA 


Mi chiamo Marzia e sono mamma di un ragazzo DSA. 
La mia esperienza con la dislessia è iniziata quando 
mio figlio ha cominciato le elementari perché, già 
da allora, notavo che il suo percorso era molto 
accidentato e, nonostante facessi molte domande 
alle insegnanti sulle sue difficoltà e da cosa 
potessero derivare, mi veniva risposto sempre che 
ero io a trasmettergli ansia, oppure che non dovevo 
sostituirmi a lui, o ancora che lo viziavo troppo, e 
tante altre cose che adesso ho rimosso. 

Sono stati momenti pesanti e bui sotto tanti punti 
di vista perché conoscevo la parola “dislessia”, ma 
quello che non conoscevo era quel mondo che di li a 
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breve mi avrebbe travolta come un fiume in piena. 

I cinque anni di scuola elementare sono stati pieni di 
ansia e di fatica, soprattutto per me che lo seguivo, 
e risulta difficile raccogliere questa esperienza in 
poche righe. 

L'inizio della scuola media si avvicinava e dentro 

di me cresceva la preoccupazione di capire come 
aiutarlo, nonostante avessi fiducia nelle sue capacità 
e fossi speranzosa di riceve aiuto dal corpo docenti. 
Nel frattempo, le sue difficoltà aumentavano e mi 
sentivo frustrata poiché, nonostante gli fossi molto 
vicina e lo aiutassi nello studio, le cose sembravano 
complicarsi sempre di più. I rimproveri e i richiami 
erano sempre più frequenti, nonostante l'impegno 
costante e lo studio assiduo, fino a quando mio figlio 
ha cominciato a demoralizzarsi perché convinto che 
non valesse la pena fare tanta fatica e ottenere 
sempre un risultato modesto. 

Tra mille domande a cui non sono seguite risposte, 
alla conclusione del primo anno delle medie, una 
docente mi disse che le difficoltà riscontrate da 

mio figlio potevano essere dovute a disturbi di 
apprendimento; così cominciò il mio percorso 
formativo ed informativo riguardo a questa 
problematica. 
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L'anno successivo fu una replica di quello precedente, 
anche perché l'insegnante che mi aveva parlato di 
queste problematiche aveva terminato il suo incarico, 
facendomi perdere così l’unico punto di riferimento 
che avevo trovato. 

Fu un anno molto duro, sotto tutti i punti di vista, 
sia a livello scolastico che a livello emotivo, tanto 
da farmi prendere una decisione drastica: per 
rasserenare un po’ mio figlio avevo deciso di fargli 
concludere il suo percorso in un altro istituto, dal 
momento che la situazione nella vecchia scuola era 
diventata insostenibile. 

La mia formazione procedeva lentamente, finché 
un giorno accendendo la TV vidi un programma 

dal titolo “AI Posto Tuo”, incentrato sulla dislessia. 
Gli ospiti erano il Professore Giacomo Stella e 

la Presidente dell’Associazione Italiana Dislessia 
(AID) della sezione di Salerno. Aveva portato il 
caso di un ragazzo che aveva gli stessi problemi di 
mio figlio, ma che non era stato molto fortunato. 
Riuscii ad avere il contatto di uno degli ospiti e 
immediatamente presi appuntamento. 

Da quel momento è cominciato il mio percorso 

ed ho cominciato a capire quanto fosse difficile 
parlare di “certi” argomenti, poiché molti genitori 
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si vergognano o fanno finta di non vedere, non 
rendendosi conto di peggiorare ulteriormente la 
situazione, negando ai propri figli la possibilità di 
scegliere il loro futuro. 

Durante questo periodo ho incontrato molte madri 
che come me vivevano le stesse esperienze, e il 
confronto ci ha permesso di diventare un gruppo 
molto attivo e unito; ci scambiavamo spesso, oltre 
che informazioni, anche dubbi, speranze, ansie e 
frustrazioni riguardo i percorsi scolastici dei nostri 
ragazzi. Ci consideravamo fortunate, poiché alle 
nostre spalle vi era la figura della presidente dell’AID 
della sezione di Salerno, persona molto attiva e 
presente per chiunque cercasse il suo aiuto. 
Pensavo che le mie pene si sarebbero alleviate, 
anche perché cominciava un altro percorso, quello 
delle scuole superiori, ma non è stato così. Nel 
frattempo, attraverso un test, avevamo avuto 
conferma dei nostri sospetti: DSA, cioè disturbi 
specifici dell’apprendimento (dislessia, disgrafia e 
disortografia). Portata a scuola la diagnosi, speravo 
di avere finalmente un supporto da parte degli 
insegnanti, ma purtroppo la strada era ancora 
impervia e tutta in salita. 

Il primo anno delle superiori cominciammo il nostro 
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percorso a ostacoli, perché ce ne furono davvero 
tanti, soprattutto i primi due anni, che non sono stati 
indolore. 

Il terzo anno fu talmente travagliato, tanto da far 
nascere in mio figlio il desiderio di voler abbandonare 
gli studi. Con l'aiuto di figure esperte e competenti 

e con il mio impegno costante siamo riusciti a farlo 
ritornare sui suoi passi; con notevole sforzo e tanta 
buona volontà riuscì a portare a termine l’anno. 

I due anni successivi le cose sono migliorate, perché 
finalmente ci fu una presa di coscienza generale 

da parte del corpo docenti, i quali decisero di 
attuare tutte le strategie per dargli la possibilità di 
mostrare quanto valesse. Le cose cominciarono ad 
andare meglio, gli insegnanti si resero conto di aver 
sottovalutato la problematica e lo spronarono a fare 
sempre meglio. 

Il suo percorso, che era cominciato come un incubo, 
stava per finire, e quella montagna che era stata 
così dura da scalare faceva intravedere la sua vetta. 
Da quel momento in poi, cosciente di aver acquisito 
più fiducia in sé stesso, felice di aver dimostrato il 
suo valore e consapevole della sua “caratteristica”, si 
affacciava fiducioso al mondo. 

Questa esperienza ha allargato i miei orizzonti, mi 


—s 159 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


ha fatto conoscere un mondo che è molto vasto 

ma anche molto bello, perché racchiude in sé tanti 
piccoli fiori che sono pronti a sbocciare; tutto sta 
nel sapergli porgere non solo l’aiuto adeguato, 

ma soprattutto mettere al centro il loro essere 
“speciali”. D'altronde la storia ce lo insegna, le menti 
più brillanti sono quelle che hanno affrontato mille 
difficoltà ma non si sono arresi e alla fine ci hanno 
dato grandi cose (Da Vinci, Einstein, Napoleone, 
Galilei, Darwin, Newton, Zola, Hugo, Van Gogh, 
Disney, Picasso e tanti altri). 

Come madre, invito tutti quei genitori che stanno 
vivendo una situazione simile o che notano dei 
problemi circa le attitudini dei figli, di non fingere 
indifferenza o di non girare la testa dall'altra parte, 
ma di accettare le “caratteristiche” dei figli, di 
essergli vicini e di seguirli nel loro percorso, perché 
sarà molto duro, e la cosa che potrà dare loro la 
forza è di sapere di essere amati e accettati dai loro 
genitori. 
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UN POMERIGGIO 
DI COMPITI 


di Simone Pizzati 


È iniziata come la gran parte delle volte: mia madre 
era indaffarata e così mi ha chiesto di aiutare mia 
sorella, di quindici anni più piccola, a fare i compiti 
per il giorno dopo. 

Fare i compiti non mi è mai pesato, adesso che di 
anni ne ho venticinque, prima invece come la gran 
parte dei bambini avrei fatto di tutto pur di non farli 
una volta tornato da scuola. Ora che i compiti non mi 
spaventano più decido di aprire il diario e ne trovo 
segnato solo uno: “Leggere pagina xxx”. 

Pensavo: “nulla di più semplice”. Mi sarei messo 

lì con mia sorella una decina di minuti, una cosa 
veloce, avremmo finito subito ed entrambi saremmo 
potuti andare lei a giocare ed io a fare altro. 

Non capivo però il perché dei suoi capricci. 
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Continuavo a dire tra me e me, che leggere è una 
cosa semplice, bella, divertente, ti fa conoscere ed 
apprendere tante cose che fino ad un rigo prima non 
conoscevi. Lei però non voleva ed io non ne capivo il 
perché. 

Continuava a lamentarsi e fare i capricci senza 

però spiegarmi il motivo del suo rifiuto a leggere 
quell’unica paginetta assegnata, così dopo una 

lunga trattativa arrivammo ad un accordo: la sua 
pagina letta in cambio di tre partite ad “UNO” con 

la possibilità che potessero diventare 5 in caso di 
pareggio. Accordo siglato, firma sul contratto, stretta 
di mano e si comincia. 

Mi accorsi subito però che qualcosa non andava, 
leggeva a scatti e prendeva lunghe pause in alcuni 
momenti della lettura, si fermava davanti ad alcune 
lettere e non riusciva ad andare avanti. Pensavo 
fosse solo un problema legato all’età e al fatto che 
avesse iniziato a leggere solo da poco, così decisi di 
osservarla meglio ma soprattutto ascoltarla meglio 
ed è lì che ho capito... 

La prima volta che mi sono scontrato con la dislessia 
è stato quando un mio compagno di classe si 
presentò verso la fine del quinto anno di liceo con 
un foglio che certificava i suoi problemi di scrittura 


— 164 — 


ESPERIENZE DI VITA E DI STORIE DSA 


e lettura, di conseguenza all'esame di maturità 
avrebbe avuto disponibili il formulario di matematica 
e risorse varie che gli permettessero di svolgere nel 
migliore dei modi la prova. 

Inutile negare che questa notizia all'interno della 
classe non venne presa in modo positivo ma anzi ci 
sembrò tutta una scusa per poter copiare in modo 
palese e senza possibilità di interruzione da parte 
dei professori. Anche io ero tra quei ragazzi che 
pensarono questo, perché fino a quel momento non 
avevo mai visto né una persona dislessica né sapevo 
cosa realmente fosse questo problema, il perché 
capitasse, cosa succedesse nella testa delle persone 
dislessiche e altre mille domande che mi posi solo 
nel momento in cui mi accorsi che tutto questo 
riguardava anche mia sorella. 

La vedevo sforzarsi mentre leggeva, muovere le dita 
mimando gesti di ribaltamento di alcune lettere che 
puntualmente sbagliava come la b-d-p-q, riempire 
con vocali casuali le parole dove non riusciva a 
riconoscere la lettera e tante altre cose che mi 
misero davanti al reale problema che l’affliggeva 
ovvero che per lei leggere non era semplice come 
pensavo io, proprio per niente. Era tutto tranne che 
semplice. 


— 165 — 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


Mi sono trovato in una posizione veramente scomoda 
perché vedevo lei molto triste per il fatto che non 
riusciva a leggere come le altre persone, e già 
questo mi dispiaceva molto, ma ero profondamente 
affranto soprattutto dal fatto che non avevo la 
minima idea di come poterla aiutare. La prima 

cosa a cui ho pensato è stata quella di leggere 

prima io e poi far ripetere la lettura a lei, la cosa 
sembrava funzionare, anche se invece di leggere 
tante volte provava a ripetere a memoria quello che 
avevo appena detto io. Successivamente, in altre 
occasioni, mi sono focalizzato sulle lettere che per 
lei sono veramente difficili da comprendere che sono 
quelle sopra citate, ovvero la b-d-p-q, sulle quali ho 
improvvisato il disegno di uno schema per fargliele 
capire e differenziarle tra loro, poi ci fu la volta delle 
“maschere di ritaglio”, per usare un termine familiare 
ai grafici, ovvero dei fogli con dei ritagli con i quali 
venivano mostrate le parole o le righe del testo 
singolarmente e non nella loro totalità della pagina. 
Tecniche che l'hanno aiutata ad affrontare questo 
problema nella lettura ma che tante volte però non 
riescono ad aiutarla appieno. 

Rimanendo in ambito grafico, poiché io studio grafica 
editoriale, da esterno al problema mi sono subito 
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accorto di come anche il font influisca positivamente 
o negativamente sulla lettura, questo purtroppo 

le impedisce di poter leggere la gran parte dei 

libri perché, anche se in quest'ultimi anni vengono 
utilizzati font chiari e leggibili come ad esempio il 
Garamond o Helvetica, c'è necessità di font non 
convenzionali alla grafica comune per agevolare la 
lettura alle presone dislessiche. Per questo anche 
tanti libri che le vengono assegnati a scuola per lei 
sono veramente complicati, ed è proprio quando 
torna da scuola che ogni tanto la vedo arrabbiata 

e triste perché purtroppo si rende conto di non 
riuscire a leggere come tutti gli altri bambini e per 
questo viene presa in giro e derisa da quest'ultimi, 
non capita sempre ma ogni tanto capita, i bambini 
purtroppo sono fatti così, sono innocenti, senza 
malizia ma letali. 

Le maestre la supportano molto nella lettura, non 
forzandola a leggere davanti a tutti e facilitandole il 
compito di leggere attraverso l'utilizzo di audiolibri o 
video interattivi dove può svolgere la stessa didattica 
anche in modi non convenzionali e classici. Proprio 
come in questo particolare momento storico dove mi 
trovo a casa a causa della quarantena forzata data 
dal COVID-19 e la vedo fare lezione con la didattica 
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online, dove però non so se questa la stia veramente 
aiutando. È li sul tavolo della sala da pranzo prima 
con il computer, poi con il mio iPad, poi con il 
telefono di mia madre a fare compiti che sembrano 
non terminare mai, di fronte ad uno schermo e 
collegata in videochiamata con tutti i suoi compagni 
di classe e con le maestre in lezioni dalla durata di 
40 minuti. 

Sfortunatamente, l'emergenza COVID-19 ha impedito 
a mia sorella di iniziare la terapia per imparare 

a convivere con il suo problema di dislessia ed 
imparare tecniche di lettura, con le quali migliorarsi 
ogni giorno. Questo ha portato anche al fatto che in 
questo momento la situazione sia molto complicata 
sia per lei e che per noi che l’aiutiamo. 

Non andando più a scuola e non venendo più seguita 
come in classe fa tanti errori nei suoi compiti, si 
distrae facilmente... Purtroppo per il momento casa 
non è scuola. 

Confido nella tecnologia e nel progresso perché 

si possano sviluppare in futuro situazioni dove la 
didattica online possa favorire e semplificare il lavoro 
a chi come mia sorella è affetta da dislessia. 
Nonostante tutto però, questo non vuole essere un 
racconto mirato alla compassione verso mia sorella 
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ma ha l’obiettivo di raccontare e fare luce su questi 
argomenti e su storie che pensiamo non esistano 
ma che tante volte sono quelle delle persone che ci 
sono più vicine, ricordandoci sempre che bisogna 
ascoltare le persone DSA per far spiegare loro quello 
che provano e che sentono. 
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di Flavio Marzadro 


Un incontro è sempre una novità, un modo di 
mettersi alla prova, può essere il solito incontro, 

in cui si ripetono le solite cose, o un'occasione per 
conversare di cose nuove, di cose importanti, uno 
spostamento verso l’altro, di un divenire altro ed allo 
stesso tempo guardare verso se stessi per capirsi, 
per comprendersi. 

Ci siamo seduti ad un tavolo con voglia di parlare e di 
ascoltare con il desiderio di condividere alcuni aspetti 
delle nostre vite in questo doppio gioco, dell’esporsi 
ed dell'ascoltare quello che l’altro, apparentemente 
differente da noi, ha da dirci o da dirsi. 

Con il passare del tempo e dei racconti che fluivano 
abbiamo iniziato a trovare gli elementi comuni nelle 
nostre vite, seduti a quel tavolo, desideravamo ar- 
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dentemente un vero incontro, un confronto di storie 
di vite, di reazioni a certi stimoli ed impedimenti. 
La gioia ha iniziato a fluire quando ognuno di noi 

si è reso conto che ascoltando l’altro seduto a quel 
tavolo, stava ascoltando la versione differente di 
alcuni episodi della sua vita. Il fatto che li narrasse 
un altro ci permetteva di avere dei flashback 

di noi stessi, di ragionare, pensare rielaborare 
liberamente degli episodi personali che in quel 
contesto venivano stimolati, e che avevano un altro 
senso, un altro modo di essere posti all’interno del 
proprio flusso della vita. Discorrere della propria 
vita, narrare alcuni episodi, è servito ad ognuno di 
noi a fare luce su se stessi e permettere agli altri 
di prendere spunto per raccontarsi, per raccontarci 
tra di noi. Ne è emerso un puzzle di storie di vita 
che si incrociavano, che avevano alcuni punti in 
comune in cui ci siamo trovati, in cui parte della 
storia sembrava la nostra, ci siamo raccontati 
episodi di come ognuno di noi ha affrontato ed è 
uscito da una determinata situazione. La ricchezza 
e la gioia di partecipare alla dinamica che si è 
instaurata ha fatto sì che quell'incontro da me tanto 
sperato si trasformasse in opera d’arte. L'opera di 
un interazione di un discorrendo mutuo e multiplo, 
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dove si apportavano i propri modi di relazionarsi 

in certe situazioni che si è visto erano ripetitive e 
caratterizzavano la vita di tutti noi. L'incontro si 

è rivelato ipnotico eravamo curiosi ed ansiosi di 
vedere come l’altro, il nostro simile aveva vissuto 
quell'esperienza, per aggiungerci poi un pezzettino, 
un nostro apporto per rendere quella situazione 
più sfaccettata. Sembrava di assistere alla stessa 
situazione da più angoli con diverse soluzioni. 

La cosa interessante era che alcune situazioni 
erano generazionali, e venivano vissute, da certi 

e non da altri, per cui è stata importante questa 
longitudinalità per vedere come in differenti posti, 
ma nella stessa epoca, si siano ripetute certe 
dinamiche che sembra si siano molto attenuate 
nei decenni, per poi verificare dai racconti come, 
in stati sociali differenti e in ambienti paralleli, si 
siano ripetute dinamiche comparabili ed addirittura 
similari. La gioia della condivisione del momento 
ha fatto il resto, la gioia dell'ascolto e nell’apporto 
della propria narrativa con la fraternizzazione hanno 
innescato un'energia vitale a spirale crescente, 
che ha perpetrato anche dopo il tavolo d'incontro 
formando una sensazione di gruppo sempre più 
coeso. 
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DIARIO DELLA DYSLEXIC ART WEEK, 
DISCORRENDO DI ARTE, CREATIVITÀ E STORIE 
DI VITA DSA E MANIFESTO DEL DISLESSISMO 


La musici zi Macro è stata caratterizzata da molti 
momenti piacevoli ed importanti. 

La maggior parte di noi si sono incontrati/ritrovati 
all'entrata alle 9:15 ed insieme con chi era già 
arrivato abbiamo trasportato le opere e gli oggetti 
per il workshop dall'ingresso e dalla macchina di 
Marialuna alla sala dell'esposizione: la Media Room. 
Era già iniziato il lavoro di collaborazione collettiva 

e verso le 9:40 abbiamo deciso, parlandone 
collettivamente, dove ogni opera doveva essere 
posizionata, è stato quindi un lavoro non solo di 
posizionamento delle opere, ma di aggiusti estetici e 
di senso, ponderando i punti di vista di ogni artista 
e le sue esigenze. Dopo questa fase che è durata 
circa un'ora in cui tutti abbiamo collaborato per 
montare ed aggiustare ogni singola opera, e che ci è 
servita per creare uno spirito di gruppo più intenso, 
sia io che Marialuna avevamo già incontrato gli altri 
artisti, ma loro hanno avuto modo di interagire e 
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confrontarsi appieno solo in questa fase perciò si 
doveva creare uno spirito collaborativo e di mutuo 
aiuto tra gli artisti dislessici o DSA. 

La mostra rispecchiava il gruppo tenendo conto della 
prospettiva delle varie entrate al locale, dai colori e 
temi che si erano affrontati e dai vincoli di affettività, 
che tra i DSA a volte sono più importanti che altri 
aspetti, visto che servono per andare oltre i vincoli 

e sono la leva per cui riusciamo a fare un salto 
concettuale e di vita. 

Era fondamentale per la mostra, e per tutti gli 

eventi ad essa collegati, che fin dal mattino iniziasse 
uno spirito di collaborazione, gioia e divertimento 

e fare in modo che continuasse per tutto il giorno, 
arrivando al culmine durante l'evento finale che 
sarebbe stato caratterizzato da sprizzante energia 
coinvolgente: la lettura del Manifesto del Dislessismo 
in 9 lingue differenti. 

La prima attività ad essere intrapresa è stata quella 
di Marialuna Storti che con la sua fabbricazione della 
carta è riuscita ad ipnotizzarci e collocarci di fronte 
ad una magia, da una bacinella di acqua sorgevano 
fogli di carta. I bambini rimanevano affascinati e gli 
correvano dietro come se fosse una maga che estrae 
della bacinella la magia della creazione. 
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Verso le due ci siamo riuniti per la nostra tavola 
rotonda, il nostro momento di confronto di Storie di 
vita DSA. Un istante unico, indimenticabile, dove, 
seduti intorno ad un tavolo, con alcuni grappoli d'uva 
e dei pomodori datterini abbiamo conversato per 
più di un'ora. Un momento nostro di discussione e 
confronto, di incrocio di esperienze di episodi di vita, 
di fissazioni, che in quel contesto avevano un senso. 
È stato molto interessante sentire gli altri parlare, o 
meglio le altre, infatti la maggior parte delle persone 
a quel tavolo erano ragazze che parlavano della 

loro esperienza. Le ragazze più adulte avevano più 
traumi, più remore famigliari e sociali, mentre le più 
giovani pur avendo i loro problemi, i loro vincoli li 
hanno vissuti in modo completamente differente. 

A quel tavolo si è potuto vedere molto chiaramente 
di come differenti generazioni hanno vissuto e 
stavano vivendo i propri vincoli DSA. Io ero il più 
vecchio e, con i miei 48 anni, ero anche più grande 
di alcuni genitori delle alunne del liceo artistico 

che avevano a malapena 18 anni. Il racconto si 
evolveva parlando delle nostre storie, dei nostri 
vissuti, ed ognuno dal racconto dell'altro catturava 

i particolari, i colori, i traumi o le risposte che 
desiderava cogliere, che lo riportavano spesso alla 
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sua vita, ai suoi episodi, mostrando come esistano 
delle linee comuni, degli aspetti che ci accomunano 
e di cui gli altri, i non DSA, pensano siano specifici 
della persona, mentre abbiamo visto come alcuni 
particolari vincoli accomunavano alcuni di noi a 
quel tavolo collaborativo, a quell’opera di arte 
internazionale. 

Per diversi mesi ho cercato di costruire 

le interconnessioni per creare quel tavolo 
internazionale, ero curioso, ansioso, ci sono state 
cose che mi hanno stupito piacevolmente, ed altre 
che mi hanno solo confermato che appartengo a 
quella famiglia, mi sentivo a casa, insieme sorelle e 
fratelli con cui potevo parlare e condividere alcuni 
aspetti della mia vita che in quel gruppo sembravano 
nomali e non completamente anomali. Per esempio 
una delle artiste avena riferito che per lei tutto 
doveva terminare per sette. Io all’inizio mi ero 
incuriosito, poi mi sono reso conto che per esempio 
io metto la sveglia all'ora o ai tre o ai cinque o ai 
sette minuti e non all'ora esatta, in quanto di solito 
mi sveglio da solo. A quel punto un’altra ragazza ha 
confermato che anche lei programmava la sveglia 
allo stesso modo, ci siamo messi a ridere e detti, 
implicitamente, che non eravamo soli, non era una 
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nostra personale “pazzia”, ma che questo vincolo lo 
condividevamo. 

AI tavolo, essendo il più vecchio, ho cercato di 
essere quello che ascoltava, salvo intervenire sugli 
argomenti che mi tangevano e per rilanciare con dei 
temi, sempre molto interessanti, che meritavano di 
essere più sviscerati e affrontati con più esempi ed 
episodi di vita. Ascoltarci ci dava il senso della nostra 
partecipazione, la vera opera d’arte che nasceva da 
noi, dalla nostra connessione, dalla nostra volontà di 
metterci a parlare di noi stessi, delle nostre vicende, 
delle nostre “manie”, quelle che gli altri indicano 
come tali, ma che in realtà sono dentro di noi e sono 
punti fermi del nostro essere e di cui a quel tavolo 
potevamo parlare ed essere capiti. Gli sguardi dei 
DSA erano di comprensione, mentre chi non lo era 
ascoltava e spesso non capiva. Non capiva i nostri 
sguardi, i nostri sorrisi i nostri che dicevano: “si 
anch’io ho vissuto questo”. È stato un incontro di 
vissuti, di storie, di esseri umani che si sono trovati 
e si sono detti che hanno delle cose in comune, che 
ognuno di noi è in relazione con gli altri e che ci sono 
molte similarità tra noi DSA. 

Ho notato che vi è un miglioramento nella vita dei 
ragazzi DSA, infatti, a differenza della mia, questa 


—: il — 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


generazione sembra aver subito meno traumi, 
tuttavia il percorso verso un reale cambiamento 

è ancora molto lungo. Poi parlando abbiamo visto 
che ognuno di noi ha i suoi vincoli ed in base alla 
generazione ed al contesto sociale li ha vissuti in 
modi completamente differenti, tuttavia sempre 
condizionando, in maniera diversa, la nostra vita 
privata e pubblica. 

Siamo quindi tornati alla mostra ed al pubblico che 
sempre più assiduo tornava incuriosito a quell'evento 
e ci chiedeva chi fossimo, perché stavamo 
esponendo ed in più di un caso li vedevo tornare con 
gli amici che rimanevano altrettanto affascinati dalle 
opere anche grazie al confronto che si poteva avere 
con i singoli artisti. 

Il culmine della giornata è stato poi la lettura del 
“Manifesto del Dislessismo” nella stanza delle Parole 
del Macro Asilo. 

La sera era arrivata, il momento tanto atteso per 
cui avevo lavorato mesi, un lavoro di riscrittura 
continuo costante del Manifesto e la sua traduzione 
in differenti idiomi. 

Partendo da un'idea abbozzata, ho continuato per 
mesi ad aggiustare frasi, un lavoro certosino da 
parte di un DSA, che deve lavorare in continuazione 
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per trovare il senso che desidera, ed inoltre 
comporlo senza errori ortografici e che sia vicino alla 
sua realtà, senza divenire un semplice pamphlet. 
Nelle settimane precedenti alla lettura, mi sono 
anche seduto con un'amica traduttrice, Celeste 
Nicoletti per un parere sul testo, per vedere lei 
come lo vedeva, come lo comprendeva, ed abbiamo 
lavorato parola per parola sul testo per portarlo 

ad un livello di raffinatezza del linguaggio molto 
alto che avrebbe consentito di essere ricercato e 
comprensibile. 

Come sempre dopo queste occasioni mi prendo uno 
o due giorni per rileggere il testo e capire quali siano 
le mie sensazioni dopo una riflessione. Ho riletto il 
testo molte volte e mi sembrava molto meglio del 
mio iniziale, ma forse era diventato troppo diverso, 
era diventato troppo poetico, troppo tondo. L'ho 
quindi inviato ad alcuni amici dislessici che dopo 
averlo letto e comparato, mi hanno detto che ero 
andato troppo oltre con questa seconda versione. 
Si era persa la forza della rabbia delle ripetizioni 
inutili, invece il primo rispondeva al mio percorso di 
vita, a quello che desideravo dire e, quindi, per loro 
il primo era più comprensibile. Ho fatto un passo 
indietro ed ho migliorato la prima stesura. Avevo 
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preso una decisione importante, ho quindi chiamato 
la mia amica traduttrice e le ho chiesto scusa. Sono 
ritornato al testo scritto prima del suo intervento. 
Questa fase è stata importante e si è rivelata 
fondamentale, durante la mia lettura a voce alta del 
“Manifesto del Dislessismo” davanti al pubblico. Tutti 
i dislessici sanno che leggere in pubblico è la cosa 
più difficile del mondo, ci si impappina, ci si ferma, si 
suda, si diventa rossi e le cose si bloccano. Io leggo, 
come molti, con la mente, quindi non è quello che 
c'è scritto, ma quello che la mia mente percepisce, 
come flusso del pensiero e delle informazioni, che è 
nel foglio davanti a me. 

Iniziando a leggere a voce alta, ho dovuto fermarmi 
alcune volte, per fare in modo che arrivasse a tutto 
il pubblico. La mia eccitazione era alle stelle, prima 
di iniziare, saltavo di gioia e per disperdere l'enorme 
quantità di energia che avevo accumulato, saltavo e 
ruotavo su me stesso. Gli amici mi hanno poi riferito, 
che era un misto di esitazione, gioia, semi pazzia ed 
esplosione di fraternità. 

Il momento della lettura del Manifesto è iniziato 
verso le 18:30 con mezz'ora di ritardo, ma questo 
spazio temporale è servito per far passare le persone 
dall’eccitazione della mostra con molti visitatori ad 
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un momento più intimo di lettura e recitazione del 
primo “Manifesto del Dislessismo”, infatti mi auguro 
che ne verranno scritti e recitati altri nei prossimi 
anni. Questo evento dovrebbe essere il primo 
momento scatenante di un movimento che spero 
verrà, che mi auguro che crescerà fino a creare non 
solo una febbre nel mondo dell'arte, ma anche in 
quello sociale. Un movimento di sensibilizzazione 

dei DSA verso loro stessi e le loro esigenze, le loro 
potenzialità e per aumentare la sensibilità, il rispetto 
e la cura della società civile nei nostri confronti. 

Il momento della lettura, della recitazione era 
partito ed io ero lì in mezzo, che leggevo, recitavo 

il manifesto su cui avevo lavorato per mesi. 
L'adrenalina era alle stelle ed io rosso e sudato, 
stavo leggendo a voce alta, cercando di avere la 
giusta intonazione, sapendo che avevo un pubblico 
davanti, una telecamera che mi stava filmando e 
tanti fotografi, che con un cellulare oltre a Luca Neve 
del nostro collettivo Il Faro, potevano fotografarmi e 
filmarmi. 

Per la prima volta mi sono reso conto di quanto è 
stato fondamentale che io avessi ripreso il mio testo, 
la mia lettura era aggiustata su di esso, le parole mi 
uscivano dalla bocca, non per quello che c’era sul 
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foglio, ma per quello che avevo scritto. Era la prima 
volta che leggevo in pubblico con tanta pressione 
emotiva e simbolica, mi sono reso conto di quanto 

è stato importante avere il mio testo, era come se 
le parole uscissero dal cuore, dalla vita, dalla mia 
vita. Lo sentivo. Sentivo quelle parole, quelle frasi, 

e dove le avevo aggiustate troppo sentivo uno iato, 
mentre in altre scorrevo come l’acqua fluida in un 
torrente, che sente le rocce, ma le ha già lavorate, 
con il tempo. Ho notato come le frasi che erano nel 
testo, nella mia mente, nel mio cuore, scorrevano 
veloci con un tono e come altre si inceppavano nel 
flusso del mio pensiero e della mia voce. Il testo che 
stavo recitando non era solo quello li scritto, quello 
era solo la registrazione codificata di alcuni concetti, 
di punti di forza e desideri, di come vorrei vedere il 
nostro futuro, il futuro DSA. La lettura stava fluendo 
e me ne sono reso conto diverse volte, il pensiero, 
come dice Bergson è molto più veloce del tempo e 
mentre stavo leggendo sono riuscito a pensare a 
tutto, a vedere e verificare le parole, a sentirle fluire 
dalla mia bocca, ed a cambiare alcune consonati 
che nel flusso della mia lettura stridevano in quel 
concerto dissonante che era la performance. 

Tutto sudato sono arrivato alla fine e ritirtandomi ho 
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invitato con gli occhi Helia ad intervenire, a recitare 
nella sua lingua il manifesto. 

È stato un momento bellissimo entusiasmante, 
l'energia dell'evento è entrata in ognuno di noi, ed ha 
innescato un crescendo di gioia esaltazione, voglia di 
partecipare. 

Helia che è iraniana ha iniziato a leggere in farsi, un 
nuovo mondo fantastico, favoloso, io ero estasiato, 
da una lingua tanto differente. Erano le stesse 
parole potevamo capirle, si sentiva la recitazione e 
si poteva seguire il testo, che conoscevamo nella 
sua traduzione, e che potrà arrivare nel suo paese, 
e forse scalfire alcuni animi, forse alleviarne altri 

e creare questo senso di comunità mondiale di 
persone che condividono una serie di vincoli, che ci 
rendono simili (in alcuni nostri aspetti), nei confronti 
della società e delle sue ingiustizie verso i DSA. 

Il nostro amico e attore statunitense ha iniziato 

a recitare il testo, commentandolo, fermandosi in 
alcuni punti, rendendolo vivo, poi Celeste, dicendo 
che la sua era la quinta delle dodici versioni che le 
erano arrivate, con fermezza lo ha letto in francese. 
È arrivata poi Veronica con il portoghese e Xico 
Costa, che ha fatto una traduzione al momento 

in catalano. Si sono poi susseguite le traduzioni 
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favolose in filippino ed albanese. Ero estasiato, le 
persone stavano partecipando con felicità, con voglia 
di farlo, erano stati invitati, ma alcuni erano restii, 
ma poi nel fervore del momento, nell’'esaltazione 

e vortice delle energie che crescevano 
esponenzialmente, tutti si erano seduti, cercando di 
abbozzare una traduzione scrivendo sopra il testo 

in italiano o in inglese, per poi iniziare a fare la loro 
lettura. Infine Cristina, lo ha letto in cinese, altra 
lingua affascinante, che ci ha bloccati tutti a bocca 
aperta. 

La giornata era stata tutto un crescendo di emozioni 
di situazioni e di soluzioni inusitate, io ero al settimo 
cielo ed ho chiamato i partecipanti ed il pubblico, per 
un abbraccio collettivo, alcuni sono venuti, altri più 
restii e formali si sono trattenuti, per poi venire in un 
secondo momento per congratularsi, conversare e a 
cercare di capire la portata di quell'evento, culmine 
di una giornata DSA di gioia, di storie, di vita e di 
posizionamento sociale. 
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MANIFESTO DEL DISLESSISMO 


È ancora importante realizzare un manifesto? 

Il manifesto è ancora un punto di partenza? Un 
foglio su cui si scrivono i propri principi, i propri 
obiettivi e desideri? Un documento che rispecchia 
chi lo ha scritto, i propri traumi e le proprie vittorie, 
le delusioni ed i successi! Per tutto questo il 

(mio) desiderio, di Flavio Marzadro, che ha scritto 

il “Manifesto del Dislessismo”, è che questo si 
trasformi nel primo di tanti; in quanto ogni anno 
altri artisti e artiste con il loro vissuto, lo possano 
ampliare o riscrivere per mostrare gli interstizi 
della loro vita di tutti quelli che hanno dei vincoli 
nell’apprendimento e di come li hanno affrontati nella 
loro vita, nelle difficoltà e nelle soluzioni creative ed 
artistiche. 

Il proclamare a voce alta il “Manifesto del 
Dislessismo” in tante lingue differenti la sera del 5 
ottobre 2019 al Macro Asilo nella Media Room, ha 
fatto in modo che ascoltassimo, in primo luogo noi 
stessi, socializzassimo e concretizzassimo le nostre 
intenzioni, i nostri percorsi, il nostro essere plurimi 
e plurali, per renderci conto che siamo in tanti, che 
non siamo da soli. Ci dobbiamo alzare, dobbiamo 
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contare e dobbiamo conversare tra di noi, per darci 
forza, per farci compagnia, e dirci come ognuno 

di noi ha reagito in certe situazioni ed in certe 
circostanze, stimoli ambientali e sociali; per capirci e 
comprenderci individualmente e socialmente, come 
un gruppo enorme ancora disomogeneo che merita 
di compattarsi e creare soluzioni, condividerle con la 
società, per alleviare e rendere gioiose le nostre vite 
e quelle degli altri, che non conoscendoci si sentono 
soli, dispersi nel mare della vita, con la bussola 
deformata dalle falsità che gli altri ci vogliono dire ed 
imporre. 

Il manifesto serve per non farci imprigionare in una 
gabbia invisibile che non solo circonda tutti noi, ma 
anche chi non ha DSA. 

Una vita felice, in cui si indossano le maschere che 
si vogliono e non quelle che ci impongono, in cui 

ci si ha la libertà di sognare e di trovare soluzioni 
differenti, che possono aprire nuove porte che 
possano utilizzare tutti. 


Un abbraccio e un arrivederci ai prossimi manifesti. 
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MANIFESTO DEL 
DISLESSISMO 


di Flavio Marzadro 


Il Dislessismo è un movimento artistico che vuole 
mostrare altri modi di vedere e vivere il mondo, le 
nuove possibilità del presente e del futuro. 
Dobbiamo fermarci per conoscere l’altro e noi stessi, 
per accettarci, osservarci allo specchio e vedere 

le nostre pieghe del tempo, le nostre inclinazioni, i 
nostri dubbi per superare i nostri confini e decidere 
che il nostro privato può diventare pubblico. 

Questo sistema a noi risulta oppressivo, ci condanna 
ancora prima di averci ascoltati e cerca di imporci 
come dovremmo essere. 

Ci etichetta a priori, chiudendoci in gabbie invisibili, 
mentre ciò che noi dislessici vogliamo è essere 
accettati nella nostra diversità e pluralità di 
apprendimento e capacità espressive. 
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L'essere umano deve essere colto nella sua totalità, 
non può essere smembrato da sé stesso e dal suo 
mondo. 

Definire come diversi una parte di esseri umani, in 
assenza di una visione integrale di un tutto, nelle 
sue dinamiche individuali e ambientali di passato e 
presente, trascurando traumi e vittorie, impedisce 
l'emergere delle nostre potenzialità. 

Noi DSA rappresentiamo la nuova visione del mondo, 
un mondo plurimo e plurale, un mondo da scoprire. 
Vogliamo la libertà di essere ed agire e di proporre 
nuovi modelli. 

Questo momento storico, in cui dilaga la religione 
del capitalismo, che porta alla disumanizzazione 
della società è l'occasione per la nascita di un nuovo 
movimento espressivo che permetta di inglobare il 
diverso, il divenire, il probabile, il futuribile. 

Come il fiume in piena spazza tutto ed ha il potere 
di portare nuova terra e di sommergere i vecchi 
confini, così noi, mostrando le possibilità infinite 
della nostra soggettività, abbiamo finalmente 
sollevato la testa per far emergere i nostri valori 
più autentici che sono quelli dell’arte, della fantasia, 
dell’immaginazione, del vedere oltre il possibile. 

La nostra arte, la nostra creatività ed i modi diversi 
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di trovare soluzioni inusitate sono la nostra forza. 
Noi dislessici vogliamo un ascolto vero al di là delle 
etichette escludenti, un cambiamento di paradigma 
che, come diceva Leonardo da Vinci, deve essere 
qualitativo, per cogliere gli aspetti individuali e 
peculiari della nostra volontà di essere soggetti. 

Il nostro vedere in modo diverso, una volta usciti 
dagli schemi e trovata la forza della condivisione, 
è una grande risorsa che vogliamo rendere visibile 
attraverso le più diverse forme d’arte. 


Macro Asilo: Museo d'Arte Contemporanea | Via 
Nizza 138 —- Roma | 5 ottobre 2019 


NB. (DSA= disturbi specifici dell'’apprendimento) 
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MANIFESTO OF 
DYSLEXISM 


traduzione di Flavio Marzadro 


Dyslexism is an artistic movement that seeks to 
show other ways of seeing and experiencing the 
world, and the new possibilities of the present and 
the future. 


We need to stop and get to know each other and 
ourselves, to accept ourselves, to look ourselves 

in the mirror and observe the marks of time, our 
inclinations and doubts, to overcome our boundaries, 
and to realize that our private life must become 
public. 


For us, this system is oppressive; it condemns us 


even before listening to us, and tries to impose on 
us what we should be. It labels us and confines us in 
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invisible cages, when what we dyslexics really want 
is to be accepted in our diversity and plurality of 
learning and expressive capacity. 


Human beings must be understood in their entirety; 
we cannot be dismembered from our selves and 
from our world. 


Defining part of the human family as different, 
without having an integral vision of the whole, with 
its individual and environmental dynamics of past 
and present, traumas and victories , precludes the 
emergence of potential. 


We with “learning disabilities” bring a new vision of 
the world, a world of multiplicity and pluralism, a 
world to be discovered. We want the freedom to act 
and to propose our own models. 


This moment in history, in which the religion of 
capitalism runs rampant, in which we are witnessing 
the dehumanization of society, opens the way 

for the birth of a new expressive movement that 
incorporates the different, the becoming, the 
probable, the futurable. 
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As the river in flood sweeps away everything, 
bringing with it new earth and submerging old 
boundaries, we dyslexics, with our infinite individual 
realities, have finally raised our heads to make 
known our true value, which is that of art, of fantasy, 
of imagination that sees beyond accepted reality. 


Our art, creativity and different ways of finding 
unusual solutions are our strengths. 


We dyslexics want to be seen and heard without 
the labels of exclusion. We seek a paradigm shift 
which, as described by Leonardo da Vinci, must be 
qualitative and recognizes individual and distinctive 
aspects of our will to be subjects. 


Our way of seeing in a different way, once free of 
conventional frameworks and strengthened through 
sharing, is a great resource that we will make visible 
through the most diverse forms of art. 


Macro Asilo: Museum of Contemporary Art | Via 
Nizza 138 - Rome | October 5, 2019 


i 203 


MAINIFESTE DU 
DYSLEXISME 


traduzione in francese 
di Celeste Nicoletti 


Dyslexisme c'est le mouvement artististique qui 
veut se mettre à l'èpreuve dans les dynamiques du 
present et du futur par des nouvelles pratiques de 
voir et vivre le monde. 

eme dyslexiques, il faut nous arreter pour 
nous connaitre , nous accepter, nous regarder 

au miroir et mettre en question notre passè, nos 
aptitudes, nos dutes pour depasser nos limites et 
decider que notre vie privèe doit devenir publique. 
Le systhème actuel d’oppression nous condamne 
bien avant de nous ecouter et il essaie de nous 
imposer ses manières d’etre. Il nous marque è priori 
, en nous enfermand dans des cages invisibles. 

Ce que nous voulons est etre acceptés avec nos 


diversitèes ,nos pluralitèes d'apprendre et nos 
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qualités d’'expressions. 

Les difficultèes d’exprimer nos potentionalitès, 
dépendent surtout d'une manque de vision integrèe 
des dinamiques individuelles et sociales actuelles et 
passès, laquelle produit la selection d'une partie des 
etres humains en tant que malades, dans l’ignorance 
de nos traumatismes et nos suxcès. 

; DSA , nous sommes le rèpresentants d'un 
monde piu un monde tout à decouvrir qui exige 
la libertè c | 
Ce moment historiade= où la religion du capitalisme 
se traduit en dishumanisation de la société - 

c'est l'occasion pour encourager la naissance de 
nouveaux mouvements qui puissent donner voix aux 
differences, aux transformationes, aux chances, au 
futurible. 


, detrouit 


Comme une rivière franchie la cote c 


avec nos subjectiviteès p , nous avons levè 
nos tetes pour devoiler nos valeurs artistiques, 

d' imagination, de fantasie, de voir au de là du réel. 
Î est notre force. 

, le peuple de la dyslexie, nous proposons un 
chanigement de paradigme, qui doit se baser sur la 
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reconaissence des nos valeurs individuels specifiques 
et notre volontè d’etre reconnus en tant que sujets à 
part intière. 

La diffusion et le partage de notre regard different 
c'est une ressource et un patrimoin que nous 
voulons exprimer à travèrs diferrentes formes e 
langages vi 


n.b.: DSA= troubles spécifiques d’apprentissage 
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MANIFIESTO DEL 
DISSLESSISMO 


traduzione in spagnolo 


di Rodrigo Cervantes Ramirez 


El Dislexismo es un movimiento artistico que quiere 
mostrar otras maneras de ver y vivir el mundo 
nuevas posibilidades del presente y del futuro. 
Tenemos que detenernos para conocer al otro y a 
nosotros mismos, para aceptarnos, observarnos en 
un espejo y ver nuestras lineas del tiempo, nuestras 
preferencias, nuestras dudas para superar nuestros 
confines y decidir que nuestro privado puede 
convertirse en publico. 

Este sistema a nosotros nos resulta opresor, nos 
condena antes de escucharnos y busca imponernos 
como deberiamos ser. Nos etiqueta a priori, 
encerràndonos en jaulas invisibles, mientras lo 

que queremos los disléxicos es ser aceptados con 
nuestra diversidad y pluralidad de aprendizaje y 
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capacidades expresivas. 

El ser humano debe ser acogido en su totalidad, 

no puede ser desmembrado de si mismo y de su 
mundo. 

Definir como diferentes a una parte de los seres 
humanos, en ausencia de una visiòn integral de un 
todo, en sus dinàmicas individuales y ambientales de 
pasado y presente, descuidando traumas y victorias, 
impide que emerja nuestra potencialidad. 

Nosotros los DSA representamos la nueva visiòn 

del mundo, un mundo variado y plural, un mundo 
por descubrir. Queremos la libertad de ser, actuar y 
proponer nuevos modelos 

Este momento històrico, en el cual reina la religion 
del capitalismo, que Ileva a la deshumanizaciòn de 
la sociedad es la ocasiòn para el nacimiento de un 
nuevo movimiento expresivo que permita englobar lo 
diferente, el devenir, lo probable, lo futurizable. 
Como el rio en crecimiento arrasa todo y tiene el 
poder de abonar nuevas tierras y de sumergir viejos 
confines, asi nosotros, mostrando las posibilidades 
infinitas de nuestra subjetividad, finalmente 
levantamos la cara para hacer emerger nuestros 
valores màs auténticos que son el arte, la fantasia, 
la imaginaciòn, el ver màs allà de lo posible. 
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Nuestra arte, nuestra creatividad y las maneras 
diferentes de encontrar soluciones inusitadas son 
nuestra fuerza. 

Nosotros los disléxicos queremos un verdadero 
reconocimiento màs allà de las etiquetas 
excluyentes, un cambio de paradigma que, como 
decia Leonardo Da Vinci, tiene que ser cualitativo, 
para comprender los aspectos individuales y 
peculiares de nuestra voluntad de ser sujetos. 
Nuestra manera de ver diferente, una vez rotos los 
esquemas y encontrando la fuerza para compartirla, 
es un gran recurso que queremos hacer visible a 
través de distintas formas de arte. 


Macro Asilo: Museo de Arte Contemporàneo | Via 
Nizza 138 —- Roma | 5 de octubre de 2019 


NB. (DSA = Trastornos Especificos del Aprendizaje) 
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MANIFESTO DO 
DISLESSISMO 


traduzione in portoghese 


di Flavio Marzadro 


O dislessismo é um movimento artistico que quer 
mostrar outras formas de ver e experimentar o 
mundo, novas possibilidades do presente e do 
futuro. 

Temos que parar para conhecer o outro e nos, para 
nos aceitar, para nos olhar no espelho, ver nossas 
dobras do tempo, nossas inclinagcòes, nossas duvidas 
para superar nossas fronteiras e decidir que nosso 
privado pode se tornar publico. 

Esse sistema é opressivo para nés, nos condena 
antes mesmo de nos ouvir e tenta nos impor 

como deveriamos ser. Ela nos etiqueta a priori, 
fechando-nos em gaiolas invisiveis, enquanto 

o que nés disléxicos queremos é ser aceito em 
nossa diversidade e pluralidade de aprendizagem e 


—i (213 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


capacidades expressivas. 

O ser humano deve ser compreendido em sua 
totalidade, nào pode ser desmembrado dele mesmo 
e do seu mundo. 

Definir como diferente uma parte do ser humano, 
na auséncia de uma visào integral de um todo, em 
sua dinamica individual e ambiental do passado e do 
presente, negligenciando traumas e vitòrias, impede 
o surgimento de nosso potencial. 

Nés, DSA, representamos a nova visào do mundo, 
um mundo plurimo e plural, um mundo da descobrir. 
Queremos a liberdade de ser, de agir e de propor 
novos modelos. 

Neste momento histérico, em que a religiào do 
capitalismo se espalha, que leva à desumanizagào 
da sociedade, é a ocasiào para o nascimento de um 
novo movimento expressivo que permite incorporar 
o diferente, o devir, o provàvel, o futuribile. 

Como o rio na inundagào varre tudo e tem o poder 
de trazer novas terras e submergir as antigas 
fronteiras, nòs, mostrando as infinitas possibilidades 
de nossa subjetividade, finalmente levantamos 
nossas cabegas para revelar nossos valores mais 
auténticos, que sào aqueles da arte, da fantasia, da 
imaginagào, do ver além do possivel. 
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Nossa arte, nossa criatividade e as diferentes 
maneiras de encontrar solugdes incomuns sào a 
nossa forga. 

Nés disléxicos, queremos uma verdadeira escuta 
além das etiquetas excludentes, uma mudanga 

de paradigma que, como disse Leonardo da Vinci, 
deve ser qualitativa, para compreender os aspectos 
individuais e peculiares de nossa vontade de ser 
sujeitos. 

O nosso ver de forma diferente, uma vez uma vez 
fora da esquemas e uma vez que encontramos a 
forga de compartilhar, é um grande recurso que 
queremos tornar visivel através das mais diversas 
formas de arte. 


Macro Asilo: Museu de Arte Contemporanea | Via 
Nizza 138 - Roma | 5 de outubro de 2019 


NB. (DSA = distùrbios especificos de aprendizagem) 
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MANIFEST DES 
DYSLEXISMUS 


traduzione in tedesco 
di Patrick Dublin 


Der Dyslexismus ist eine kUnstlerische Bewegung, 
die alternative Seh- und Lebensweisen aufzeigen 
mbochte, neue Méglichkeiten in Gegenwart und 
Zukunft. 

Wir mussen innehalten, um den anderen und uns 
selbst kennenzulernen, um uns zu akzeptieren, uns 
im Spiegel zu betrachten und unsere Falten der Zeit 
zu sehen, unsere Schràgen, unsere Zweifel, um 
unsere Grenzen zu Uberwinden und zu beschliessen, 
dass unser Privates òffentlich werden kann. 

Dieses System erweist sich uns gegenùber als 
repressiv, es verurteilt uns, noch bevor es uns 
angehòrt hat, und versucht uns aufzuzwingen, wie 
wir sein sollen. Es stempelt uns a priori ab, indem 
es uns in unsichtbare Kafige sperrt, wohingegen 
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wir Dyslexiker in unserer Diversitàt und Pluralitàt 
des Lernens sowie in unserer Ausdrucksfahigkeit 
akzeptiert werden mòchten. 

Der Mensch muss in seiner Gesamtheit erfasst 
werden, er darf sich nicht von sich und der Welt 
zerstùckeln lassen. 

Einen Teil der Menschen als anders definieren - in 
Ermangelung einer gesamtheitlichen Vision eines 
Ganzen, in ihrer individuellen und umweltbedingten 
Dynamik von Vergangenheit und Gegenwart, 
Traumata und Siege vernachlàssigend - verhindert 
das Entstehen unseres Potenzials. 

Wir Menschen mit spezifischen Lernstòrungen stehen 
fùUr eine neue Vision der Welt, eine pluralistische 
Welt, eine Welt zum Entdecken. Wir mòchten die 
Freiheit haben, zu sein und zu handeln und neue 
Modelle vorzuschlagen. 

Dieser historische Augenblick, in dem sich die 
Religion des Kapitalismus ausbreitet und zur 
Entmenschlichung der Gesellschaft fùhrt, bietet 
die Gelegenheit fùr die Geburt einer neuen, 
ausdrucksvollen Bewegung, die es erlaubt, das 
Mannigfache, das Werden, das Wahrscheinliche, das 
ZukUnftige zu vereinen. 

Wie der Fluss bei Hochwasser alles wegfegt und 
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die Kraft hat, neues Land zu erschliessen und 

alte Grenzen zu Ùberschwemmen, so haben wir, 
indem wir die unbegrenzten Méglichkeiten unserer 
Subjektivitàt bekunden, endlich den Kopf erhoben, 
um unsere authentischsten Werte zum Vorschein 

zu bringen, jene der Kunst, der Fantasie, der 
Einbildungskraft, des Sehens ùber das Méògliche 
hinaus. 

Unsere Kunst, unsere Kreativitàt und die 
verschiedenen Arten, ungewòhnliche Lòsungen zu 
finden, sind unsere Stàrke. 

Wir Dyslexiker verlangen echtes Gehòr jenseits der 
Etikettierung, einen Paradigmenwechsel, der, wie 
Leonardo da Vinci sagte, qualitativ sein muss, um die 
individuellen und ureigenen Aspekte unseres Willens, 
Subjekte zu sein, zu erfassen. 

Unser Sehen auf eine andere Art und Weise - sobald 
es sich von den Klischees befreit und die Kraft 

des Austauschs erlangt hat - ist eine grossartige 
Ressource, die wir durch die verschiedensten Formen 
der Kunst sichtbar machen wollen. 


Museum fùr zeitgenòssische Kunst von Rom, 5. 
Oktober 2019 
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MANIFEST I 
DISLEKSISE 


traduzione in albanese 
di Suida Duschi 


Disleksia éshté njé lévizje artistike qé kérkon té 
paragqgesé ményra té ndryshme té té parit dhe té 
jetuarit té botés, mundési té reja té sè tashmes dhe 
sé ardhmes. 

Duhet tè pérpigemi té njohim e té pranojmé njéri- 
tjetrin dhe veten, tè shihemi né pasqgyré e té 
vérejme rrudhat e kohés, pérthyerjet, dyshimet tona 
pér té kaluar pértej kufinjve e pér té vendosur gé 
gjérat tona private ti béjmé publike. 

Ky sistem neve na duket shtypés, na dénon pérpara 
se té na dégjojé e pérpiget té na imponojé ményrén 
se si duhet té jemi. Na etiketon gé né fillim, duke na 
mbyllur né kafaze té padukshem, ndérsa ajo qé né té 
vérteté duam ne si disleksik éshté qé té pranohemi 
me vegantité dhe Ilojshmeriné e ményrave tona té té 
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mésuarit dhe me kapacitetet tona né té shprehur. 
Njeriu duhet té jeté kult né térésiné e tij, nuk duhet 
té shképutet nga vetja dhe nga bota e tij. 

Duke veguar si té ndryshem njé pjesé té njerézve, 
né mungesé té konceptit té njerézimit si njé i téré, 
né dinamikat individuale té sé shkuarés dhe sé 
tashmes, duke anashkaluar traumat dhe fitoret, 
ndalon shpalosjen e personaliteteve tona. 

Ne disleksikét pérfagesojmé vizionin e ri té botés, 
njé boté e shuméfishté, njé boté pér tu zbuluar. 
Duam té jemi té liré té ekzistojmé, té veprojmé dhe 
té propozojmé modele té reja. 

Ky moment historik, né té cilin pérhapet feja e 
kapitalizmit, qé gon né humbjen e humanizmit 

té shogérisé éshté mundésia pér lindjen e njé 
lévizjeje té re eskpresive, e cila lejon té pérfshijé té 
ndryshmin, njeriun ge ekziston né té vértetè; levizje 
qe mundet ta pranoje atè né té ardhmen. 

Si lumi i fryré qé shkatérron gjithcka dhe ka fuginé 
té ripértérijé tokén e té hedh poshté kufinjté e 
vjetér, ashtu edhe ne, duke shpalosur mundesité e 
pafundme té subjektivitetit toné, mé né fund kemi 
ngritur kokén pér té treguar vlerat tona autentike qé 
jané ato té artit, té fantazisé, té imagjinatés, té té 
shikuarit pértej té mundshmes. 


> (Ri 


e —TtÈÉt|]ormo VoyYvtYtYtt_____ DYSLEXIC ART WEEK 


Arti joné, kreativiteti yné dhe menyrat tona té 
ndryshme pér té gjetur zgjidhje jo té zakonshme 
jané forca joné. 

Ne disleksiket duam té na degjojné pértej etiketave 
perjashtuese, njé ndryshim i paradigmés qé, sig 
thoshte edhe Leonardo da Vinci, duhet té jeté 
cilésore, per té permbledhur aspektet individuale dhe 
té vecanta té vullnetit toné té té qgenurit. 

Ményra joné e ndryshme té té parit té gjérave, 
njéheré qé del nga skemat dhe gjen forcén pér tu 
shpalosur, éshté njé burim i madh qé duam ta bejmé 
té dukshém népérmjet formave té ndryshme té artit. 


Macro Kopéshti: Muzeu i Artit Bashkohoré | Via Nizza 
138- Roma] 5 tetoré 2019 


223 «A 


poggi disputa 


traduzione in persiano 


di Helia Hamedani 
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WORKSHOP: 
DISCARTANDO 


di Marialuna Storti 


La mia esperienza con la dislessia è stata una 
presa di coscienza, sopratutto nel misurarmi con 
chi come Flavio ha vissuto una realtà penalizzante 
nell’apprendimento e di conseguenza nello 

studio, ma non nell’esuberanza delle idee e nella 
curiosità del confronto. Credo sia fondamentale 
confrontarsi costantemente e trovare una strada 
alternativa nei metodi di studio, anche per chi come 
me (non avendo vissuto una forma di dislessia 
compromettente) ha trovato rifugio nel dialogare 
attraverso altri linguaggi, soprattutto artistici. 

Le esperienze devono essere un esempio di 
trasformazione per scaturire un atto di coscienza 
che può, deve, portare al cambiamento soprattutto 
in un momento storico del genere, dove gli 
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strumenti possono essere costruiti e usati affinchè le 
generazioni nuove ne possono uscire in maniera più 
consapevole. 

È importante prendere atto delle diversità 
soprattutto quelle più generalizzate e poco 
considerate perché viste come meno importanti, 
ma che in verità sono alla base della costruzione 
delle persone e delle personalità, per determinare 
un livello di attenzione e di rispetto basato sulla 
differenza; le differenze costruiscono e non devono 
essere strumentalizzate per isolare o ghettizzare 
come purtroppo spesso succede per ignoranza, per 
indifferenza e per superficialità. 

Questa è ciò che mi ha spinto a credere in questo 
progetto e questo ciò che continuerò a portare 
avanti insieme a Flavio cercando di dare un'altra 
chiave di lettura all’interno di un ambiente come 
quello artistico che troppo spesso è rilegato a 
costituire artisti “perfetti” ma che in fondo anche se 
portatori di idee geniali sono, siamo sempre essere 
umani e quindi non esenti da imperfezioni. 
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LE LETTERE 
DEGLI ANIMALI 


di Flavia Rastelli 


Flavia Rastelli è nata a Roma il 10 maggio del 1991, 
ha studiato Grafica Pubblicitaria presso l’Istituto 
Professionale Maffeo Pantaleoni di Frascati. Dopo il 
diploma ha continuato il suo percorso di studi nel 
mondo della grafica iscrivendosi all'Accademia di 
Belle Arti di Roma per laurearsi in Grafica Editoriale. 
La tesi di laurea è incentrata sulle problematiche 
DSA che la coinvolgono direttamente con lo 

scopo di spiegarle e farle comprendere nel modo 
corretto a insegnanti e genitori, figure all'apice 
dell’insegnamento, dell'educazione e della formazione 
del futuro ed allo stesso tempo aiutare i bambini 
coinvolti fornendo loro gli strumenti compensativi, 
ossia mostrando differenti modi per appendere, 
diversi da quelli ordinari ma ugualmente efficaci e 
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per loro più adatti per aggirare le problematiche DSA 
ed arrivare ad un adeguato livello di apprendimento. 
Ha partecipato alla mostra organizzata da Flavio 
Marzadro al “MACRO Asilo” durante la settimana 
della Dislessia 2019 dove artisti, tutti dislessici, 

si sono riuniti per presentare le loro opere tutte 
ispirate alla tematica DSA. Qui ha avuto modo di 
presentare uno dei lavori realizzati per la tesi: “Le 
lettere degli animali” in lettere minuscole realizzato 
insieme al suo relatore della tesi, il professor Enrico 
Pusceddu e alla correlatrice nonché esperta in 
Disturbi Specifici dell'Apprendimento, la dottoressa 
Stella Totino. Il libro è rivolto a bambini che hanno 
già avuto una prima introduzione al mondo delle 
lettere, ma che, a causa della dislessia, hanno 
bisogno di chiarezza nella distinzione di quei caratteri 
grafici più difficili da decifrare incontrati durante la 
lettura. Il testo del libro è strutturato in modo da 
facilitarne la lettura attraverso un font adeguato ad 
alta leggibilità, la distinzione delle lettere di difficile 
interpretazione rispetto al resto del testo e le 
filastrocche in cui la storia è divisa. Il testo, inoltre, 
è accompagnato da immagini interattive che ne 
spiegano ogni parte e da un CD che accompagnerà 
il bambino nella lettura coinvolgendo in questo 
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modo tutti i canali sensoriali che favoriscono 
l'apprendimento: visivo verbale, visivo non verbale, 
uditivo e cinestesico. Nel libro sarà il bambino a 
cercare di capire come posizionare la lettera/animale 
nell’illustrazione seguendo le indicazioni riportate 
nella storia. 

Attualmente Flavia sta concludendo il suo ciclo di 
studi all'Accademia portando avanti il suo lavoro sui 
Disturbi Specifici dell'Apprendimento sostenendo 
che: “Ogni bambino è differente, quindi ha bisogno di 
un differente modo per imparare il mondo. È proprio 
questo che rende ogni bambino unico e speciale, il 
nostro futuro”. 
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POOL 
PARTY 


di Yuri Giovannotti 


Il mio nome è Yuri Giovannotti, in arte YoGurt, sono 
nato in provincia di Roma nel maggio del 1989 e 

fin da piccolo sono stato un grande appassionato 
sportivo. Questa passione crebbe in me sempre di 
più, finché lo sport divenne una parte fondamentale 
del mio essere, tanto da voler far girare la mia vita 
attorno ad esso. Questi sogni giovanili vennero 

ben presto infranti da un improvviso problema alla 
colonna vertebrale che mi costrinse ad abbandonare 
la mia amata carriera. La fine di questo percorso 
mi ha portato tuttavia a intraprendere una strada 
completamente diversa dalla precedente: quella 
artistica. Ero cosciente del fatto che le uniche 

vie percorribili sarebbero state quelle dettatemi 

dal cuore. Per questo motivo mi lasciai guidare 
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prettamente dalle mie emozioni le quali, rispetto al 
lato razionale del mio essere, hanno sempre avuto 
su di me un'influenza maggiore. 

Sono sempre stato affascinato, fin da piccolo, 

dal mondo dell’arte, disegnare mi piaceva molto, 
soprattutto ricopiare i fumetti, così come guidare 
le ruspe. Cosa c’entreranno, vi chiederete, le ruspe 
con l’arte? Non so di preciso perché io fossi così 
affascinato da quelle macchine scavatrici, che fosse 
per il loro scavare in profondità che, in qualche 
modo, ho sempre ricollegato alla creatività, alla 
costruzione dei castelli di sabbia che ho sempre 
amato realizzare. Durante gli anni delle scuole 
elementari e medie sono nate le prime evidenti 
problematiche riguardanti le materie umanistiche, 
queste difficoltà, attraverso dei test diagnostici, 
hanno successivamente rivelato il mio esser affetto 
da DSA, tuttavia con un QI superiore alla norma. 

Il mio DSA poi, non è mai stato affrontato come 
avrebbe dovuto, questa problematica non era 
ancora ben conosciuta e perciò non si sapeva come 
affrontarla. Come l'ho superata? Non l'ho fatto. 

Per ovviare al problema dello studio ho iniziato a 
imparare a memoria intere pagine come un robot. 
Avevo problemi anche con geometria quando i 
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compiti in classe erano scritti, mentre per algebra 
imparavo le formule a memoria e quindi riuscivo ad 
andare benino, a parte i calcoli che ho finito per fare 
con la calcolatrice. Alle superiori però ho iniziato a 
scrivere poesie ermetiche con bei risultati tant'è che 
vinsi anche un concorso di poesie. La passione per 
la grafica e l'illustrazione nasce e cresce durante 

il periodo liceale, una passione congeniale al mio 
essere più emotivo che logico ma, allo stesso tempo, 
una passione non accettata dalla mia famiglia. “Con 
l'arte non si vive” mi ripetevano i miei genitori, ma io 
volli provarci lo stesso per dimostrargli il contrario. 
Iniziai gli studi in Grafica editoriale, all'Accademia 

di Belle Arti di Roma, un percorso che finalmente 
univa insieme arte ed immagini. Ho cominciato così 
a lavorare per un anno in un'agenzia pubblicitaria 
della mia zona però, ben presto, mi resi conto che 
lavorare come tecnico non mi stimolava poi molto. 
Nel frattempo, il disegno è tornato a far parte della 
mia vita, questa volta sotto forma di illustrazioni — 
un ramo molto influente nel mio settore - dallo stile 
grafico sempre più minimale. Continuo ad andare 
avanti, per la strada che ho scelto, verso un futuro 
dalle forti emozioni e dai colori nitidi, sognando che 
tutto ciò si mescoli uniformemente col mio lavoro. 
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PALANTONCINI 
PANTALONCINI 


di Barbara Crimella 


Un piegare e dispiegarsi di “cartelle” all’interno della 
nostra mente, quasi come fosse un gioco divertente, 
con lo scopo di indovinare velocemente l'esatta 
combinazione. Stranamente, silenziosamente, 
queste si aprono e si chiudono, a volte in maniera 
disarticolata, tanto da farci vedere combinazioni 
invertite di lettere e di numeri, durante le nostre 
letture o scritti. A volte la sensazione sembra quasi 
come se si fosse staccata la corrente e fossimo 
piombati in una sensazione di distacco dalla realtà. 
Una corrente a singhiozzo capace di oscurare la 
visione corretta di ciò che volevamo dire o scrivere. 
Pantaloncino o palantoncino? col ripeterlo alla fine 
non ne capivo più il vero significato e non sapevo 
nemmeno quale sarebbe stata la versione corretta. 
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ATTRAVERSO 
LA LUCE 


di Suida Dushi 


La scelta del materiale trasparente e la 
stratificazione del disegno è legata alla memoria 
dell'infanzia per trasmette il senso della libertà, del 
gioco, della curiosità e dell’esplorazione. Ogni strato 
della storia narrata tramite il segno vibrante convive 
in modo armonioso anche con il presente, dando la 
possibilità al fruitore di costruirsi un possibile futuro. 
La trasparenza da un senso illusorio di assoluta 
libertà e una possibilità infinita di punti di vista dove 
ciascuno si può raccontare o rivelare a sé stesso 
scavando nella propria memoria. L'uso della luce 
come qualcosa di intimo e nata dai ricordi che ho di 
mia madre quando lavorava a casa la filigrana, lei 
adagiava delicatamente due fili di argento sottilissimi 
in tutta la stanza a forma di spirale i quali dovevano 
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essere intrecciati fra loro dolcemente a mano. 
Correndo per casa spesso mi trovavo impigliata in 
questi fragilissimi fili scintillanti e di conseguenza 
dovevo stare immobile fino a che mia madre mi 
liberava dal groviglio d’argento. Un altro motivo 
forte per l’uso della luce è proprio la sua mancanza, 
nell’Albania della mia infanzia mancava la corrente 
elettrica tutti i giorni ma era durante la sera che la 
sua assenza si sentiva di più. La luce delle lampadine 
era parte dei desideri di ogni bambino era quasi 
magica, quando arrivava la corrente elettrica tutto 
si accendeva anche i volti delle persone prendevano 
vita. I bambini si esaltavano e gli adulti esclamavano 
in un unisono un "000000000 finalmente" quasi 
sempre però non poteva mancare una maledizione a 
voce alta... 


LE OPERE 


1. Due piani a confronto, due personaggi della 
storia umana del ‘900. In primo piano un albanese 
che grida dalla cima di una montagna. Questo era 
un sistema di comunicazione dove il messaggio 
(specialmente all'arrivo del nemico) si trasmetteva a 
voce da una montagna all'altra. L'altro personaggio 
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Lui 


sistema di ascolto. Due figure con le loro azioni 

in forte contrasto, uno con l'estremo desiderio di 
essere ascoltato e l’altro con l'estrema necessità di 
ascoltare l’arrivo degli aerei nemici. La paura del 
pericolo eminente accomuna questi due personaggi, 
agli antipodi, che diventano uno solo. 


2. Ricordi di un passato vicino, l’anno 1997 l'Albania 
attraversa la guerra civile ma in realtà può essere la 
storia di qualsiasi paese anche dei giorni nostri. Le 
linee, i segni sono un aggroviglio di luci, di emozioni 
e di tensione che scaturiscono dalle azioni dei 
personaggi che fanno breccia con violenza. 


3. Personaggi appesi alle ringhiere rappresentano 
la follia come essa viene vista dall'esterno. I volti 
senza peso sembravano abbandonati da tempo 
dalla propria anima che in modo spietato vengono 
rappresentati da vera carne appesa. 
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DYSLEXIC 
ART WEEK | 
LA FORTUNA 
DI ESSERE 
DISLESSICI 


di Helia Hamedani e Flavio Marzadro 


Dal 7 al 13 ottobre 2019 l'Associazione Nazionale AID 
ha organizzato la quarta Settimana Nazionale della 
Dislessia, in concomitanza con l’European Dyslexia 
Awareness Week promossa dalla European Dyslexia 
Association (EDA). 

Durante la settimana della Dislessia, Flavio 
Marzadro, artista, curatore indipendente, sociologo 

e ricercatore ha curato l'evento dedicato all'arte 
dislessica che si è tenuto presso il museo MACRO - 
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Museo d'Arte Contemporanea di Roma - nel corso 
del progetto Macro Asilo!. 

Sabato 5 ottobre 2019 è stata la prima giornata 
della settimana d’arte dedicata ai disturbi 
dell'’apprendimento. Il programma ha incluso 

una mostra collettiva con le opere delle artiste e 
degli artisti dislessici e DSA, un tavolo di lavoro 

e la lettura del “Manifesto del Dislessismo”. La 
giornata del 5 ottobre è stata l’inizio di una ricerca 
di collaborazione e condivisione che ci ha aiutato a 
riflettere sull'importanza delle differenze. 


LA MOSTRA 


Secondo l’ultima statistica del MIUR nelle scuole 
italiane, quasi 3 alunni su 100 hanno un Disturbo 
Specifico dell’Apprendimento. Quasi metà di essi 
hanno disturbi che riguardano la dislessia, il resto 
hanno disturbi di disortografia, discalculia e disgrafia. 
Inoltre, sappiamo che le precedenti generazioni non 
sono state neanche censite e ci sono persino casi di 
persone che non vogliono riconoscere il disturbo o si 
vergognano di ammetterlo pubblicamente. 

Ora, ci si chiede che c'entra tutto questo con l’arte? 
Vi assicuro che non è per niente irrilevante. 
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Anzi, l’arte come è documentato è una dei più 
autorevoli strumenti per trasformare una cosiddetta 
malattia in una sanità eccezionale. 

Se noi sapessimo che Caravaggio era decisamente 
bipolare come Van Gogh, che inoltre, soffriva di 
epilessia del lobo temporale, quale sarebbe la nostra 
reazione? E se oggi scoprissimo che Leonardo 

Da Vinci, Picasso, Warhol e tanti altri sono stati 
riconosciuti affetti dalla dislessia, cambierebbe o 
aggiungerebbe qualcosa? Possiamo riconoscere che 
l'indagine sulle malattie degli artisti o la dicitura 
“diversamente abile” non sono semplicemente gossip 
o un mero gesto “politically correct”? Possiamo 
pretendere che il concetto del “sano/non-malato” 
abbia a che fare con un dogma unificante che vuole 
appiattire le diversità soggettive? 

Possiamo rispondere a queste domande applicando 
regole e concetti diversi, ma la pratica processuale di 
Flavio Marzadro, in alcune sue parti, ci illustra come 
la società normalizzata e normalizzante etichetti 

le persone con risorse speciali come “malati”. Per 
questo motivo il curatore, anche lui dislessico, ribalta 
la classificazione e ci invita verso /a fortuna di essere 
dislessici. 

Flavio è uno studioso, artista e ricercatore ibrido. Il 
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suo interesse nella ricerca sull'arte pubblica spiega 
la sua passione per le azioni collettive. Per l'evento 
al Macro Asilo, è ideatore, artista e curatore allo 
stesso tempo. In effetti, prima della nascita dei 
curatori istituzionali, gli stessi artisti si occupavano 
della cura delle loro mostre collettive. Quindi una 
mostra, spesso era frutto della loro relazione umana, 
collaborazione e dialogo, ciò è diventata sempre più 
rara nell’ambito dell’arte contemporanea. 

L'opera che Marzadro presenta è un quadro di feltro 
rosso (Red carpet, 2015) sul quale sono visibili 

le tracce di piccoli quadrati grigiastri. L'artista ha 
appoggiato un tappetino rosso sul marciapiede di 
una strada a Rovereto nel periodo dei mercatini di 
Natale (esattamente da novembre fino alla befana). 
La documentazione del lavoro dimostra come questo 
quadro è stato calpestato da quasi 80 mila persone 
presenti nello spazio pubblico. Così, esso rende 
visibile come le persone segnano la traccia del tempo 
sul tessuto urbano. Si tratta della memoria collettiva 
dei luoghi. “...è sempre un modo per parlare di come 
le persone creano lo spazio pubblico, il territorio... 
parlo della vita quotidiana, delle microstorie” afferma 
l'artista. 

Alla mostra troviamo microstorie delle studentesse 
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e degli studenti del liceo artistico e dell’Accademia 
di Belle Arti di Roma. Le opere in mostra, attraverso 
una pluralità di tecniche, visioni diverse e spesso 
giocose del mondo legato alla dislessia sono state 
allestite nella Sala Media del Macro Asilo. Come 
scrive Marzadro: “sono le 1001 idee, fantasie, sogni, 
potenzialità e farfalle che in ogni istante passano 
nella mente di un bambino DSA e che gli adulti, 
come spesso accade, non riescono a vedere e 
capire.” 

L'allestimento della sala espositiva è stata 

realizzata in un'atmosfera di fiducia, rispetto, 
confronto e complicità tra i vari protagonisti della 
giornata. La più giovane partecipante, Elettra 

Luna Lucassen, sceglie l'angolo d’incontro tra due 
pareti costellandolo di 77 disegni di formiche che 
invadono lo spazio dal pavimento fino ad una parte 
del soffitto. Così, sorprendentemente, una parte 
inconsueta dello spazio espositivo si allarga grazie al 
concetto espresso nei disegni. 

L'opera di Alice Natangelo invece, intitolata ERRORE, 
indaga lo spazio tramite le lettere e i numeri. 
Chiaramente, Alice parla dello spazio legato all'altra 
percezione, ossia quando il cervello percepisce 
lettere e forme in successioni, dimensioni e 
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prospettive diverse. Una nozione simile, per Roberta 
Argenta diventa un'opera ironica intitolata I/leggibile. 
L'opera è composta da tre cartelle, due riportano 
una successione numerica, una corretta e l’altra 
Illeggibile. Sull'ultima cartella vediamo due occhi 
storti che ci fanno sorridere mentre indicano lo 
sforzo e la difficoltà delle persone DSA. 

Barbara Crimella, presenta una sculturina sulla 
parete composta da un foglio di metallo piegato. 
Sulla superficie del foglio sono incise delle lettere 
che, riflettendo la loro ombra, compongono 

due parole differenti con le stesse lettere: 
PALANTONCINI/PANTALONCINI! 

Yuri Giovannotti, sempre sulla scia dell'altro punto 
di vista, appoggia il suo quadro sul tavolo. Invece 
della visione verticale, quando vediamo un quadro 
sulla parete, dobbiamo guardarlo dall'alto. Così, 
entriamo nell'opera che suggerisce lo sguardo 
dall'alto e dimostra frammenti del corpo, le ombre, il 
pavimento e un cerchio che sembra lo specchio. 
Simone Tedesca (Enos lo Snello in arte), presenta 

la sua ricerca sul DISGRARTISMO: un “motore di 
ricerca” che, scrive l’autore, introduce la sua idea del 
nuovo GOOGLE! 

Sempre lui, ha scritto anche un manifesto che 
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reclama una nuova avanguardia artistica! Questa 
sua ricerca disgrega le caratteristiche dei vecchi 
movimenti del passato e, grazie alle nuove 
tecnologie, compone un nuovo concetto artistico. 
Come suggerirebbe Nicolas Bourriaud?, la maggior 
parte degli artisti contemporanei, dopo la nascita del 
Web, mescolano concetti del passato nel presente 
come i dj fanno con la musica e i programmatori con 
i codici. 
Suida Dushi, presenta un'installazione con delle 
lastre in plexiglas che ancora una volta ricordano 
un mondo percettivo fatto a strati. Su ogni lastra 
illuminata ci sono dei disegni figurativi incisi. Le 
varie lastre, messe a fuoco insieme, completano 
un'immagine e raccontano una storia. Durante il 
giorno, l'artista Marialuna Storti ha realizzato il 
workshop “Dis-cartando”, un laboratorio di carta 
fatta a mano e presenta una sua opera installativa. 
Inoltre, sono stati esposti un disegno di Ambra 
Nadalini, una fotografia di Emanuela Rizzo. 
Infine, il libro d'artista di Flavia Rastelli e il lavoro 
audio di Fabiana Gambacurta raccolgono le voci e le 
storie di DSA. 

Helia Hamedani 
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DISCORRENDO DI ARTE, CREATIVITÀ E STORIE 
DI VITA DSA E LETTURA DEL MANIFESTO 
DISLESSISMO di Helia Hamedani 


Il tavolo di lavoro, intitolato Discorrendo di Arte, 
Creatività e Storie di vita DSA, è stato un incontro 
aperto a tutti: giovani e adulti DSA con i loro 
familiari, ma anche insegnanti, amici e chiunque 
sensibile al tema. Discorrendo ha significato 
condividere una pluralità di percezioni diverse, 
realizzare uno spazio di fiducia, e trovare punti 
comuni al di là delle differenze. Solo così, nel 
rispetto della complessità dei diversi soggetti, è 
stato possibile creare una rete colorata e inclusiva. 
Infine, la Stanza delle Parole del Macro Asilo ha 
ospitato la presentazione/performance del primo 
“Manifesto del Dislessismo”. Esso è stato declamato 
in italiano, farsi, inglese, francese, portoghese, 
filippino, catalano, albanese, cinese. La lettura a 
voce alta in 9 lingue differenti è stata un esercizio 
potente, come un mantra che ripeti ogni volta per 
capire qualcosa di più. Come è previsto dall'autore 
del primo manifesto, ogni anno questo verrà 
arricchito, modificato e riletto con le nuove idee che 
accompagneranno questo movimento. 
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mondo, le nuove possibilità del presente e del futuro. 


Dobbiamo fermarci per conoscere l'altro e noi stessi, per accettarci, osservarci allo specchio e 
vedere le nostre pieghe del tempo, le nostre inclinazioni, i nostri dubbi per superare i nostri 
confini e decidere che il nostro privato può diventare pubblico. 


Questo sistema a noi risulta oppressivo, ci condanna ancora prima di averci ascoltati e cerca di 
imporci come dovremmo essere. Ci etichetta a priori, chiudendoci in gabbie invisibili, mentre 
ciò che noi dislessici vogliamo è essere accettati nella nostra diversità e pluralità di. 
apprendimento e capacità espressive. 


L'essere umano deve essere colto nella sua totalità, non può essere smembrato da sé stesso e dal 
suo mondo. a 


piena spazza tutto ed ha il potere di portare nuova terra 
ssi noi, mostrando le possibilità infinite della nostra 
la testa per far emergere i nostri valori più. 


i 
o un ascolto vero al di là delle etichette 


STORIE DI VITA DI ARTE E DI DSA 


DYSLEXIC ART WEEK: LA FORTUNA DI ESSERE 
DISLESSICI 


Una mostra della e sulla dislessia, o una mostra di 
artisti dislessici e/o con disturbo dell'apprendimento. 
DSA si nasce, per cui qualsiasi artista DSA, il quale 
faccia arte, direttamente o indirettamente parla di 
DSA. Ognuno di noi ha il suo modo di esprimersi che 
può anche cambiare, dentro le sue infinite possibilità, 
ma parte sempre da un substrato di se stesso, 

la propria storia di vita, le proprie abilità, i propri 
vincoli e le battaglie per superarli. 

Ci possono essere artisti che lavorano sul e con 

il tema del disturbo dell’apprendimento, spinti da 
interessi, affettività, vincoli famigliari etc. I quali dal 
di fuori lavorano per la creazione di una dinamica 
differente ed includente, che potremmo definire 
pro-dislessimo. Tuttavia in questa mostra erano stati 
invitati solo artisti che erano stati indicati da amici 
e/o insegnati come parte della famiglia DSA. 

Sì, noi DSA dovremmo sentirci una famiglia e 
cercare di lavorare affinché la nostra famiglia diventi 
conosciuta, apprezzata ed un fenomeno di moda e 
status symbol. 

La mostra cerca di porre alcuni aspetti dei DSA 
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ed alcune soluzione creative che ognuno di noi ha 
trovato nel suo percorso artistico. 

Ognuno compone un piccolo pezzettino di un 
universo sia personale e sia quello DSA, che andrà 
ampliandosi nel corso degli anni, in cui si creeranno 
eventi annuali e/o biennali, che proporranno uno 
spettro sempre più amplio di visioni del mondo. 
Infatti è importante che noi DSA ci diciamo che 
esistiamo, siamo in molti, non siamo soli e che ci 
sono altri che hanno i nostri stessi vincoli e vivono le 
nostre stesse situazioni. 


Flavio Marzadro 
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NOTE 


1Il 30 settembre con una festa aperta a tutti ha 
inaugurato il progetto sperimentale Macro Asilo 

che caratterizzerà il Macro di via Nizza per 15 

mesi, fino al 31 dicembre 2019. Il nuovo dispositivo 
ideato da Giorgio de Finis, curatore del progetto, 
trasforma l’intero museo in un vero e proprio 
organismo vivente, “ospitale” e relazionale, che 
invita all'incontro e alla collaborazione persone, 
saperi e discipline in una logica di costante apertura 
e partecipazione della città e del pubblico. L'ingresso 
è, infatti, libero per tutti. https://www.museomacro. 
it/pagine/presentazione-macro-asilo 


2Nicolas Bourriaud (Niort, 13 aprile 1965) è un 


curatore e critico francese che ha teorizzato e 
codificato l'estetica relazionale. 
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Finito di stampare nel 
mese di settembre 
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2 di belle arti | insight 


di roma 


concreta delle! è cose, Tamparato) da individui che hanno vis- 
suto e agiscono con il proprio e l'altrui mondo interiore ed 
esteriore. Testimonianza di vita e arte, che in una letterale 
visione del contemporaneo, riassumono la capacità di saper 
accogliere, affrontare e dominare: diversità, eterogeneità e 
complessità del sociale in riferimento e non solo, alle pro- 
blematiche del DSA visto nel duplice aspetto intrinseco, 
dentro e fuori. Un desiderio di azione e intervento su quello 
che in molti aspetti e contesti, risulta essere un superficiale 
e non sempre corretto, ‘approccio comunicativo e relazio- 
nale al problema. 

La paura del futuro, di noi stessi, di rimanere soli, di non es- 
sere amati, di venire giudicati, di fare o dire cose sbagliate, 
non ci aiuta a cogliere i segnali di frustrazione. 

L’ importante. è non lasciarci bloccare dall’ opinione altrui e 
dalle ‘convenzioni sociali: solo COSì riusciremo a credere in 
noi stessi e a vivere concretamente la nostra vita, finalmen- 
te responsabili delle nostre azioni. 

Questo libro è sicuramente un valido contributo per adden- 
trarsi e riflettere, consapevolmente e ta ngibilmente, sul di- 
versamente altro che alberga dentro e fuori di noi. 
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di roma 


In cultura dell’altr 


